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> oli! quaMo io sono 
a Quanto infelice io men di le, Filippo 1 
B Tu, di pieti più cbe d'ìnYidia degno 
B Fra pompe rane e adular ion mendace 
B Santa amisti non conoscesti mai. » 

Alfibhi — Filippo — Atto 1 Scena IV. 
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A SUA ALTEZZA SERENISSIMA 



IL PRINCIPE AUGOSTO CRUKHAREL 

DEGLI ARPAD 

BTC. CTC. ETC. 



Altezza Serenissima 



Fra i nobili titoli dei quali EW è fregiata.^ ri- 
fulge quello di essere l'ultimo rampollo degli AR- 
PAD legittimi Re deW Ungheria dalla tirannide 
Aushurghese detronizzati. 

E a questo fine che mi permetto di presentarle 
in omaggio il mio dramma istorico col titolo UNA 
VITTIMA DI STATO, titolo che ha una certa re- 
lazione con le sue domestiche sciagure., che spe- 
riamo i popoli sapranno ricompensare , quando 
questi conoscano il mandato affidatogli di di- 
struggere il dispotismo e premiare coloro che si 
resero degni del trono dei loro maggiori. 



Mi lusingo che il giorno della riscossa non sia 
loniano e che V A. V. S. potrà riavere l'avito 
retaggio. 

Pregandola di riguardare la mia offerta come 
un argomento di sincero rispetto e di venera- 
zione profonda, passo all'onore di dichiararmi. 

Dell' A. V. S. 

Napoli 15 Aprile 1864. 



DEVOTISSIMA SERVA 

c. TOSCANI SAUTORI 
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PRIMO DRAMMA 

DELLA COLLEZIONE 
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PERSOIVAGfil 



1. Filippo II, Re di Spagna. 

2. DonxVa Anna d’ Aosthia, sua consorte. 

3. Donna Luisa di Portogallo, figlia del Re Anfonio. 

4. Isabella Duchessa d’ Alvaro, fidanxata del 

5. Duca di SIottia. 

6. Don Sebastiano di Portogallo. 

7. RoDiriGUEz, Capitano spagnuolo- 

8. Cappellano di Corte, 

9. Maggiordoko Don José. 

10. Il Crande Inquisitore, e confessore del Re. 

1 1 . L’ Abbadessa delle Dame del Sacro Cuore. 

12. Dama della Regina. 

13. Giuseppe, 1" Inquisitore. 

Paggi, Dame, Cavalieri, Soldati, Inquisitori 
e Popolo. 

Za scena succede a Madrid. — Epoca 1500, 



Partizione del dramma. 

Parte I, Sala del Trono. 

II. gA appartamenti della Regina. 

1 I. La prigione di Don Sebastiano. 

IV, Piazza con la torre di Madrid. 

V. Carcere e Tribunale dcirinqnisizionc. 
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ATTO PRIMO 






SALA DEL TRONO. ARREDATA CON SOMMO LL’550. AF LE PORTE COR- 
TINE DI DAMASCO, ALLE PARETI TRE RITRATTI DI REGINE IN PIE- 
DI. NEL MEZZO UN TAVOLINO CON TAPPETO PORTANTE LO STEMMA 
REALE; SOPRA DI ESSO VEGGO.NSI CARTE.— POLTRONE, SEDIE. ETC. 



SCKNA PRIMA 



Filippo cupo e pensieroso seduto al tavolino e 
Don Josè in piedi a poca distanza 

Appena alzalo il sipariu si odono, dalla finestra ebe guarda la piazza, 
delle grida dal popolo. 

Pop. (fuori la scena) Viva Filippi, Re dolio .Spagne. 

Fil. (scuotendosi) Che cosa significano queste grida? 

Josè. Sono grida di gioia , Sire. '' 

Fil- Qual n'è la cagione? 

Josè. La vittoria riiiortata contro i Portoghesi dalle truppe .spa- 
gnuole alla battaglia d’Alcazar. 

Fil. Ah sii Dio nella sua infinita bontà protcjiwe fa Spagna. 
Solo mi spiace che rinfante del Portogallo Don Sebastia- 
no abbia in quel giorno incontrata la morte. Povero cugi- 
no! Che il Signore abbia misericordia deiranima sua. 

Josè. Le armi Spaglinole si acquistarono molta gloria iu quella 
battaglia. 
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Fil. Furono valorose reme scnipro, l’orgoglio Porloglicsc è schiac- 
cialo. 

Josè. K il Porlogallo divciilcrà una provincia della Spagna. 

Fil. Resta- però aurora Don Antonio. ... 

José. Il quale è assediato nella Fortezza di Bagoza, che inva- 
no spera di iwler resistere al blocco. 

Fil. 11 suo animo e quello dei suoi soldati crediamo fiacco as- 
sai , non solo «per la morte del loro più valoroso campione, 
nia ben anche per la prigionia di Donna Luisa, caduta in 
nostro potere. 

José. Rodriguez è valoroso e fedele alla causa' di V. M. <: non 
mancherà della vittoria. 

Fil. F. per vero; in questa cattura il capitano Don Rodriguez 
si è reso degno della nostra protezione, e n’avrà il meri- 
talo premio. E quando arriverà essa? 

José. Fra loco, chi sa! Forse a quest’ora ù già alle porle di 
Madrid sotto buona scoria. 

Fil. Rammcnlalcvi, Don Josò, essere noslro preciso volere che 
la nostra amatissima cugina sia trattala scco.ndo vuoisi al 
suo rango. 

José. Ix> sarà, Sire. Dal rapporto avuto risulta che questa prin- 
cipessa già fidanzala a Don Sebastiano, è bella come un 
angiolo, e conta soli, diciotlo anni! 

Fil. (sorridendo) Oh! conosciamo la sua età, la vedemmo nella 
nostra ultima gita a Lisbona, e licnchè giovanotta promet- 
teva che divcrrehlie mollo liclla. Ad ogni buon fine questa 
nostra angusta prionigiera sarà per noi di molto profitto, 
jxirchè, quaud’auclic Don Antonio, suo padre, potesse resi- 
stere al blocco di Bagoza, o che riuscisse a prendere il so- 
pravvento sopra delle nostre armate, Lnisa, essendo in noslro 
)K)Icre, servirà sempre a concludere una capitolazione ono- 
revole per la Spagna. 

Josè. Non v’ è a dubitarne. Mi sorprende solo che Don Antonio 
1’ abbia tuttora tenuta rinchiusa in un convento. 

Fil. Non ò dificile il compendcrlo, F avevano quasi destinata a 
prendere il velo, ma circostanze impreviste la fecero uscire. 
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fosiccli(> appona entrala nel nioiuln ne prese le abitudini , 
e fu poi rdan/ala a Don Sebastiano, erede presuntivo del 
trono di Portogallo. Malo per l'anima sua l’avcr essa atv 
bandonalo il monisicro. il mondo la perderà. 

José. Forse non ne aveva 1’ iudiuazioue. 

Fil. e che importa ? Ninna fanciulla ha certamente vocazione 
per la vita monastica ; però se si chiuda in un sacro recinto, 
gli si accordi la lettura dei sacri cantici, prcn<la csempiodallc 
altre giovani che hanno abbracciato quello stato, e, ciòcli’è 
pili importante, oda le istruzioni dei nostri vescovi, con fa- 
cilità si ottiene che essa desideri il velo, come si |m)sso;io de- 
siderare i piaceri del mondo frequentando i balli ed i tea- 
tri. (Volgendosi verso la porla) Ma .... mi send>ra che 
qualcuno si avanzi! Josè, osservate. 

JosÈ (andando verso la porla oes:rvj). È il nostro capitano 
Rodriguez colla sua scorta, ed ha seco lui due doane. 

Fil. Probabilmente la nostra prigioniera. 






SCENA SECONDA 



Un PACCto, quindi Don Roduiguez, Doxsa Luis.t, 
la Dcciiessa d’Alvaiio, Guauoie. 

Pago, (annunstiando) Sire, il capitano Don Rodriguez chiede 
di essere ammesso alla presenza di \. Maestà. 

Fil. è solo? 

Pago. No, Maestà, ha seco lui sotto buona scorta duo doane. 
Fil. Va l)cne, che entrino tutti. (Paggio parie, poi toma su- 
bito con Rodriguez, Luùa e Duchessa d' Alvaro). Édessa! 
Josà. E r altra chi sarà ? 

Fil. Lo sapremo. 

lloDR. (prostrandM) Sire : il capitano Rodriguez depoue la sua 
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spaila ai i«cili del Re, pnirliè la hallaglia d' AIrazar lo ha 
roso nella iiniiossilnlilà di servirsene. 

l'iL. Sorgelc, Don Uodrignez : le voslre ferite rijiorlatc pel ser- 
vizio del trono, avranno nn hen degno guiderdone; ripren- 
dete questa spada dalle mani del vostro Re (gliela porge). 

Rodr. (riprendendola) E giuro che me ne servirò sempre 
r onore della Spagna. 

I iL. Dunque, capitano, ci avete scortata la nostra prigioniera? 

Rodr. SI, Maestà; ecco al vostro cospetto Donna Luisa di Por- 
togallo. 

l.uisA. Sire 

Fil. Che siate la Ijciivenuta nel palazzo reale di Madrid, o au- 
gusta cugina. 

Luisa. Sire voi siete grande, magnanimo e valoroso. V. 

Maestà ha vinto molte battaglie, e forse è alla vigilia di 
sottomettere a sò tutto il Portogallo; ditemi qual vantag- 
gio può recarvi il tenere prigioniere due delioli donne, co- 
me sono io e la Duchessa d’Alvaro? 

Fu. Come! Voi siete la nobile Duchessa d’Alvaro, la figlia del 
generale in capo dell’armata Portoghese? 

Ducu. Maestà, sì. 

Luisa. Donna d’alto lignaggio c di nobile cuore, poiché non vol- 
le abbandonarmi, e preferì dividere il mio avverso destino, 
allontanandosi dal suo fidanzalo, il Duca di Molla, onde se- 
guirmi nella prigionìa. 

Fil. Voi dunque siete la fidanzata del confidente di Don Seba- 
stiano? 

Duce. Maestà, sì. 

Fil. Che n’è avvenuto del vostro Duca Molia dopo la morte del 
suo prineijie? 

Ducii. Sire . . . non lo so. (Le rf /e donne si scambiano un’oc- 
chiaia). 

Fil. Abbiamo compianto il nostro cugino; l’avremmo desiderato 
sommesso, ma non morto. Ciò nondimeno, poiché Dio nei 
suoi misteriosi decreti così permise, ci jiiacqne di ordi- 
nare in sufl'ragio deiranima sua solenni funerali nella cal- 
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fcdralo di Madrid. Ci duole , Donna Luisa , rammenfarvi 
la perdila d’un uomo che era destinalo ad appartenervi , 
ma .... diteci , vi siete trovata presente alla sua morie? 

Luisa. Maestà, no. 

Fil. Però, avrete al par di noi la certezza che egli più non 
esista. 

Luisa. Lo ignoro: posso soltanto assicurare la M. V. che non si 
rinvenne il suo cadavere nel campo della battaglia di Al- 
cazar. 

Fil. Ma che! Sperate ancora Donna Luisa? I nostri capitani 
Io videro cadere esangue sotto il suo cavallo. 

llonn. Lo vidi io stesso cadere trafitto da più colpi. 

Fil. Sentite, Donna Luisa? 

Luisa. Tanto la Spagna che il Portogallo hanno perduto un va- 
loroso guerriero, ed un principe magnanimo. 

Fil.. F chi ne dubita? e noi più di tulli no proviamo rammarico, 

Duen. Sembra però imjiossibilc che fra i cadaveri non siasi rin- 
venuto il suo, Lencliè tutti fossero scrupolosamente esa- 
minati doi>o la micidiale contesa. 

Fil. Duchessa, l'uomo che muore per copiose ferite ricevute in 
una sanguinosa battaglia, rimane spesse volte sformalo, c 
tanto più se qualche inonorato soldato voglia impadronirsi 
delle ricche sue spoglie. Ma tralasciamo dì occuparci di chi 
è andato in grembo a Dio, e parliamo di voi, amabile cu- 
gina. Dateci un piccolo ragguaglio del vostro viaggio. Fu 
esso almeno senza inconvenienti? 

Luisa. Nessun altro disastro ci ha colpiti, tranne qnello della 
prigionia: che avremmo desiderato guidato dal vostro capi- 
tano Rodrignez con maggiore cortesia. 

Roon. La principessa mi accusa di poca cortesia, perchè non 
lasciai avvicinare alcuno alle due prigioniere. 

Fil. Egli ha eseguiti i nostri ordini. Donna Luisa. Se nel viag- 
gio non foste trattata come esige il vostro grado, ne avrete il 
compenso nella reggia. 

Luisa. Ringrazio la Maestà Vostra. 

Fil. Voi qui non sarete prigioniera; lutto il palazzo reale è a 
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vostra tlisposiiionc : a voi ò anche concesso di entrare in 
questo nostro gain lello particolare, diritto che apiartienc 
ai soli infanti di Spagna. 

Lcisa. Giacché Vostra Maestà si mostra meco cosi generosa , 
oserei chiederle perchè non mi renda affatto libera, c non 
mi ridoni a mio padre o al chiostro, ove passai la mia in- 
fanzia. Sire , quanto vi sarei grata se vi degnaste acco- 
gliere questa mia domanda ! 

Fil. Ci spiace di non potervi appagare, mia bella cugina. 

Luisa. E chi ve lo impedisce? 

Fin. Ragione di Sta^o. Forse chi sa . . . quando Don Antonio 
si sarà fatto più ragionevole . . . quando egli ed il Porto- 
gallo si saranno sottomessi a noi, allora vedremo. . . . 

Luisa. E Vostra Maestà chiama irragionevole un uomo che di- 
fende il suo trono ed i suoi Stati? Sire, non furono forse 
gli Spagnuoli che attaccarono il Portogallo? 

Fil. Vi avverto, bella cugina, non essere questo il momento di 
decidere una questione cosi delicata. Capitano Rodriguez , 
guidate la Duchessa d’ Alvaro nel suo appartamento. 

Luisa. Come! Vorreste, o Sire da Lei dividermi? 

Fil. Per voi, principessa, gli appartamenti della regina; per lei, 
quelli delle dame. 

LL'isa. Avendomela lasciata come fida compagna nel viaggio, non 
asjiettava mi fosse tolta nella reggia. 

Ducii. Bisogna rassegnarci, o principessa, non ci rimane che la 
speranza di essere riunite un g'orno (si abbracciano, poi 
la Duchessa parte preceduta da liodriguet). 
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SCENA TERZA 



Filippo e Luisa con Josè che si Itene in disporle. 

Fil. Ora che siamo in famiglia. Donna Luisa, sediamo e discor- 
riamo alla buona, da veri parcnli, lascio a parie ogni eli- 
clictta reale, c da ciò vedete che anche il severo Filippo 
sa essere genlilc. 

Luisa. Lo foste assai poco. Sire, nel dividermi dalla mia ami- 
ca, c compagna d'infanzia. 

Fil. Ad un’infante di Spagna s’addice meglio la compagnia della 
regina, 

Luisa. Ma 

Fil. (aererò) Cosi ha deciso Filippo. 

Luisa, (sommessa) Sono vostra prigioniera, è forza obbedire, lo 
conosco. 

Fil. Ciò nullamcno , se vi abbiamo divisa dalla vostra compa- 
gna, e da questo lato non siamo d’accordo, possiamo dall’al- 
tro concedervi quella grazia che sarete per chiedere. 

Luisa. Sire; alcuni abitanti d’Alcazar furono fatti prigionieri 
e al pari di me tradotti in Madrid; essi in questo momento 
si trovano rinchiusi nel castello. Lungo la via soffrirono ogni 
sorta -d’insulti desidererei. , . 

Fil. e che bramate per essi? 

Luisa. Che fosse loro ridonata la libertà, onde possano ritor- 
nare nel seno delle proprie famiglie. 

Fil. 11 loro nome ? 

Luisa. Lo ignoro; solamente io so che vennero fatti mero pri- 
gionieri in Alcazar, e mi furono compagni di sventura lungo 
il viaggio. Essi sono in numero di cinque. 

Fil. (dopo avere scrilto, fa cenno di avtaiizarsi al maggior- 
domo) Don Josò, quest’ordine al governatore del castello. 
(Don J ..sé parie). 

I.uisv. Dunque Vostra Maestà ha concesso ... 
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Fil. Piena grazia ai cinque vostri compagni di prigionia, e po- 
tranno recarsi quando lo vogliano alle case loro , e spero 
che diranno non essere Filippo di Spagna tanto crudele 
come taluni pretendono. 

Ldisa. Non so come esprimervi la mia gratitudine. 

Fin. Colla più cieca sommissione a’ mici voleri. {Luisa guarda 
i ire ritraiti). Che cosa guardate? 

Luisa. Questi tre ritratti chi rappresentano? 

Fil. Tre regine di Sp.igna, e tutto tre furono mie spose : la 
prima è Maria d’ Inghilterra, la seconda Catterina di Fran- 
cia, la terza, ancora vivente , è Anna d' Austria , che il 
ciclo ha colpita di grave malattia al presente. 

Luisa. Maria d'Inghilterra! che fu madre di Don Carlo? 

Fil. {accigliandosi) SI. 

Luisa. Perchè aggrottate il ciglio? 

Fil. In dieci anni ch’egli giace nella tomba, è la prima volta 
che anima vivente osa, me presente, un tal nome di ram- 
mentare {suona nuovamente). 

Luisa. Chiedo perdono . . . non mi credeva di aCDiggere la Mae- 
stà Vostra. 

Fil. (a Don Josè che rientra). Siate di guida a Donna Luisa 
per recarsi alle camere che gli furono destinate. La pre- 
senterò domani io stesso alla regina. {Luisa parte facendo 
un inchino e Filippo, suona e s'awanza un Paggio). 

Fil. Che si chiami a me l’Abbadcssa del sacro cuore (ti Poggia 
s’inchina e parte). 



SCENA QUARTA 

I 

Filippo solo. 

Fil. Mi fu detto che questa nostra cugina fosse boia, ma non 
la credevo tanto : veramente quei suoi lineameuli mi hanno 
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colpito (guardando i tre ritraili), c nessuna delle mie 
tre sjiose può stargli a confronto : 1’ attuale poi è d' una 
salute assai debole, e ormai non ho più s|)crania eh’ essa 
possa rialzarsi. Per Iddio! cotesla giovine principessa m’iia 
fatto battere il cuore, e ciòniifa credere che ad onta dei miei 
quarantacinque anni saprei amarla con la più ardente passio- 
ne. E come trascorro io adesso la mia vita? Qu<^sta vita di 
gloria, di potere, di grandezza, serve ad appagare Pamln- 
zione, non il cuore. L’amore eh’ è si dolce, sovente i ri- 
guardi d’un trono lo fanno soffocare, ed in questo è molto 
più felice un privalo, che senza ritegno può dare libero 
sfogo a quegli affetti di cui è capace il suo cuore. Ma che vo 
io cercando? Luisa corisponderebbe al mio pensiero? E per- 
chè no! Il suo fidanzato più. non esiste. . . . d’altronde lo 
splendore della corona di Spagna la persuaderà. . . È vero 
che suo padre mi odia, mi detesta, ma che importa? Vinto 
eh’ ci sia , e privo del suo regno , potrà chiamarsi beato 
nel vedere la sua figlia regina di Spagna. E che ne farò di 
Anna d’Austria? Converrà sbarazzarsene; d’altronde il suo 
stalo di salute è tale che sarebbe opera meritoria il to- 
glierla dal soffrire, c anticiparle le glorie del Paradiso. Sì, 
Luisa sarà regina di Spagna. 

SCENA QUINTA 
Don Josè e Filippo. 



Jos. Sire 

Fil. Ebbene ? 

Jos. Sono giunti i dispacci dal Portogallo. 

Fil. (siede) Vediamo. 

Jos. È vo n’è uno del generale incapo dcirarmala Spagnuola. 
Fil. Rompetene il sigillo c leggete. 
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Job. (legge) « Sire, liagoia cede a iwo à poco : l Portoghesi 

< si vanno sol tomo 11 ondo al governo della M. V., c in breve 
« saranno tutti devoti c fedeli alla reale corona di Spagna. 

(I ÌM truppe della M. V. sono ubbidienti alla diciplina, fra 
« esso regna 1’ ordine c rentiisiasnao per il loro Re. Mal- 
e grado le piii minute ricerche fra i cadaveri della batta- 
( glia d’Alcaiar, non si è potuto rinvenire quello del priu- 

< cipc don Sebastiano. Molli anclic dei suoi asserirono d’a- 
0 verlo veduto cadere sotto del pro]>rio cavallo, ma si va 
t anche ripetendo che sia stalo raccolto ferito da un moro, 

< c che r abbia s[x)gliato della sua divìsa , e quindi tra- 
ci sportato nella casa di un contadino, dove fu assistito c 
c curato. Pi fatti si è veduto in quell’alàturo nn soldato 
( di pari età del princqx; j'assomigliante a lui, sìa nei liiica- 
( menti, come nel maestoso portamento. Egli si vanta di 

< essere Pon Sebastiano, benché privo di sohlati , non a- 
( vendo al suo Rauco che un solo imtogbese, da alcuni 

< crcdnto il suo scudiero , c pochi contadini. Attendo 
« adunque gli ordini dalla M. V. sia su quanto è da farsi 
« intorno a questo suiiposlo Pon Sebastiano, sìa intorno a 
« Ragoza, che è bene assediata. Bacio umilmente le mani 
( della M. Vostra. 

« Pon Paratab 

• Comand. in capo dilt armata Spagnuala m. 

Fil. Colui di cui parla il generale ò un miserabile Intrigante, 
il quale avendo una qualrdio rassomiglianza coll'estinto oo- 
slro cugino, ne usurpa il nome (suona). 

Jos. E nessuno metterà in dubbio quanto la M. V. asserisco. 
Fil. No ho la certezza, (ad un paggio) A me Pon Rodrìgiicz, 
o sia convocato sul nmmeiito il consiglio. (Paggio parie). 
Job. V. M. intende prciulcre a tal riguardo delle severe misure? 
Fil. Cortamente; non ilobbiamo soffrire che un uomo oscuro 
usurpi il nome del nostro buon cugino, che Dio gli ha data 
b pace dei giusti. 
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SCENA SESTA 



L’Abbadxssa delle dame del saero more. 



Jos. L’alìbadcssa delle dame del Bacro cuore si avanza (parte). 

Fil. Che sia la l)cn venula. 

Abb. V. M., che Dio guardi, mi ha onorata di chiedermi? 

Fil. Si: accomodatevi Reverenda Abhadessa del sacro cuore, prin- 
cipessa della santa Religione Cattolica Romana. 

Ann. Gloria sia sempre al Cielo c pace alla terra. 

Fil. Cosi sia, Reverenda sorella vi ho incomodata, per mettere 
sotto alla vostra custodia e della Religione, la nostra aii- 
• gusta cugina, riiifantc di Portogallo, ora pure nostra pri- 
gioniera. 

Abb. lo sono qui per procurare tutto quello che Iddio saprà sug- 
gerirmi, per l’anima della Principessa che V. M. si degna 
di mettere sotto la mia custodia ; desidera forse che ella 
prenda il velo nel nostro convento? 

Fil. Per ora precisamente nò , henchè non vi nasconda che 
quell’anima, lolla da suo padre troppo presto dal convento, 
abbia assorbito il veleno seduttore del mondo, e siasi attac- 
cata a tutte le illusioni di questa terra di lagrime. 

Abb. Dio abbia pietà di lei, speriamo che con i buon’ insegna- 
menti, e con Pesempio, delle coni|)aguc possa tornare amo- 
rosa al chiostro, e alla Maestà Vostra che conservi sem- 
pre e protegga. 

Fil. Si approvo, ma la politica dello stalo mi impedisce di met- 
terla nel vostro sacro recinto, fa dtioi» trattenerla nella mia 
reggia, con tutti quei riguardi che merita l’alta sua con- 
dizione ; aggiungete ch’ella e bella e giovane per modo dio 
se non fosse veramente inclinata allo stato monastico non 
oserei forzare la sua volontà. 

Abb. ft in che cosa potrei io giovare alla M. V. so. non devo 
farsi monaca? 
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Fil. Non ho riniiniia(o a questo santo pensiero sopra di essa, 
'ma vorrei per ora sosj)enderc la sorte del suo destino, de- 
sidero intanto che voi Principessa della Religione stiate 
sovvente vicino a Lei e gli ispiriate quella castità d’ af- 
fetto e di sommissione che devesi a me suo Re, c padrone. 

Abb. Servirò V. M. con tutto il zelo e le mie forze; ove si 
trova ai presente la Principessa ? 

Fil. Negli appartamenti della Regina. Voi dal sotteraneo del pa- 
lazzo clic mette al convento, potrete portarvi spesso dalla 
Regina e ispirarle sante massime. 

Abb. Ed invitarla a visitare il sacro recinto, farle udire i can- 
tici celesti, metterla a contatto delle nostre vergini suore, 
ed ispirarle amore a Dio, e far che desideri essere ancella 
di'l signore. 

Fil. Renissimo fra le sante preghiere che gli insegnerete non 
oinmettete di fargli conoscere le grandezze deila nostra corte 
di Spagna, l'onore sommo di essere Regina di queste lielle 
contrade, c il l>enc che può una donna fare a se ed agli 
altri sul seggio Regale. 

Abb. Perdoni, V. M. la destina ad essere Monaca o Regina ? 

Fil. a voi è dato di ubbidire c non sapere a che io destini la 
mia prigioniera. Andate c fate quanto vi dissi. 

-\bb. Vostra Maestà mi perdoni F ardire ubbidirò in tutto che 
le piacerà impormi. 

Fil. Coltivate la Principessa nella Religione, ed alla rassegna- 
zione dello stato di prigioniera, alla sommissione dei voleri 
nostri, iulìne mi dovreste aver compreso ... io non sono 
ancora vecchio, sono di buona saluta, d’aspetto lusinghiqro, 
potente c grande sulla terra , e con una moglie sempre 
malata. Dio vuole castigare cosi i miei peccati, forse un 
giorno nel suo grande amore t>er noi sua creatura, potrebbe, 
accordarci più lieto avvenire, c destinare alla Spagna una 
bella c giovane Regina. 

Abb. Ilo coinjircso m’inchino somessa alla M. V. e chiedo la 
sua permissione (porfe). 

Fil. Iddio sia con voi. 
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SCENA SETTIMA 



Filippo indi il grande Inquisitobk e Josi. 



Fil. Luisa fate che per voi noi c’ interessiamo troppo ad no lieto 
avvenire! saprete voi corrisponderci ?... In caso contrario 
tremate del nostro sdegno, c guai a chi non sappia apprcz- 
zare i doni Reali. 

José. Il grande luguìsitore. 

Fil. Che venga. 

Ikq. Gloria alla M. V., Benedizioni vi scendano del Dio in cielo 
e del sommo Pontefice in terra. 

Fil. Accetto amico, ascoltatemi ; la Spagna ha da solenizzare 
la nuova vittoria, una gloria di più nella conquista quasi 
ottenuta di lutto il Portogallo. 

IsQ. Mercè l’ingegno di Y.M. e il buon cuore che fa ispirare va- 
lore ai suoi soldati, c amore al suo popolo. 

^L. E ciò, con l’aiuto di voi capi della Religione. Se voi man- 
caste lo stato non rispleudcrebbe più e cadrebbe affranto, 
come in altre circostanze ha fatto. 

Inq. La Religione è il primo sostegno per regnar bene , e per 
tener unito un popolo. 

Fil. e Dio si è compiaciuto accordare a me 1’ uno e P altro. 
Però , Reverendo laguisitore e mio confessore , voi cono- 
scete bene, quanto io sia infelice. Come Rò mi veggo ap- 
pagato, ma come uomo, io sono il più misero dei mortali. 

Inq. e in qual modo figlio mio? perchè tanto scoraggiamento? 

Fil. Ascoltatemi. L’ultimo agricoltore, il più umile operaio, stanr 
• co dalle giornaliere fatiche, rientra la sera al suo* tugurio 
e là ritrova una giovane sposa, dei bamboletti che lo ac- 
carezzano ; queste dolcezze che compensano 1’ umanità in 
genere gli fanno scordare le pene, il travaglio, la fatica, la 
miseria , e gli danno nupva fonea per l’ indomani a com- 
battere le avversità della vita jicr riavere queste dolcezze. 
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Ihq- Ma V. M. non si trova a qucslc condizioni. 

Fil. In assai peggiori, mio padre spirituale, io fatico riiitiera 
giornata per il Regno , più assai che l’agricoltore nella 
campagna e poi alia sera rientro nel mio appartamento 
solo, ninno vieno ad accarezzarmi, mute c fredde sono le 
mie camere, come le lampade di alabastro che le illumina- 
no , come r oro che le adorna. 

IsQ. Ma figlio che cosa desiderate ? 

Fil. Di vivere non solo da Rè, ma anche da nomo. 

Ihq. Dio ha colpito la Spagna nelle sue Regine, ambidne bello 
e giovani ; dopo pochi anni di Regno, Dio a so le richiamò. 

Fil. è la terza vive cosi maiala che la morte sarebbe un bene 
per lei e per lo Stato. 

Ihq* e voi figlio avreste pensato alla nuova Regina di Spagna. 

Fil. Si : bella e giovane , che certo non morirebbe come le 
altre, perchè robusta , e darebbe 1’ erede alla corona di 
Spagna, che manca tuttora. 

Iko. Quando ciò fosse per il licne dello stato Dio perdonerebbe 
anche un delitto. Il Pontefice assolve ogni peccalo e tanto 
più quelli che sono unti del Signore. 

Fil. Voi mi consolale padre dell'anima mia, e cosa ci vuole per 
giungere alla meta- 

Ikq. Qualche trattato di maggior aleanza con Roma , fondazio- 
uc di una nuova Chiesa, dei privilegi di più alla santa in- 
quisizione, elemosine ai poveri, e messe tante alle chiese 
jK'r lil>erare molte anime dal Purgatorio. 

Fil. Tutto vi sarà concesso. Fondazione di due nuovi Monisteri 
c questi sarauno sotto gli auspici della nuova Regina. 

IwQ. Siate benedetto figlio dilettissimo! Vado a pregare Dio per 
voi, e lavorare per la vostra felicità. 

Fil. Possiate riescirecome io lo desidero, sento che in me le passioni 
sono sempre nel eguale ardenza, Luisa mi colpi fin da quando 
la vidi fanciulla, ora mi ha rapito iulieramcute, Dio Gran- 
de benedici il mio pensiero. 

0.0 
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SCENA OTTAVA 



Filippo, Josè, Rodbiccez, Grandi di Spagna Uffiziali 
e Gdardii. 

Josè. Maestà Inlln la rorlc ò eonvocnla. 

Fil. Che venga ( quindi Filippo sale sul trono e i grandi 
gli fanm corona). Graiuli ili Si>agiia! una grave questio- 
ne di Stato ha ]iosto il vastro Re nella necessità di radu- 
narvi in consiglio. Signori, una delle glorie della Spagna 
è certamente rimniinentc conquista del Portogallo. Ma in 
questa disastrosa guerra avemmo la sventura di perdere il 
nastro caro cugino Don Sebastiano, che quantunque nemi- 
co non possiamo a meno di compiangere estinto. Il motivo 
che ci indusse muovere la guerra al Portogallo, voi lutti lo sa- 
pete, è Pcrcsia*, queirinfelice terra era in braccio alle rifoc- 
me religiose, i Portoghesi non erano più buoni cristiani, c 
noi da veri cattolici li abbiamo combattuti e vinti; Dia dun- 
que è con noi. Terminata questa guerra di religione, era 
nostro pensiero ricostruire su salde basi il trono di Porto- 
gallo, e porvi sopra Don Sebastiano, ma il Cielo ha disposto 
diversamente , e noi dobbiamo rispettare i suoi misteriosi 
decreti. Don Sebastiano, a tutti è nolo, più non esistere. 
Un’intiera armata l’ha vetlulo cadere inanimalo, mille te- 
stimoni lo affermano, e lo conferma questo scritto (iiufi- 
cando il dispaccio). Oxs succede che un’infame mascalzone , 
(che ha coH’estinto una strana somiglianza), ne usur])i il no- 
me, e ciò per solo istinto d’ambizione , e forse anche per 
alimentare una guerra civile: dico guerra civile, perchè Dio 
ha scritto che i Portoghesi debbano essere Spagnuoli. Udite 
adunque le nostre determinazioni. È regale preciso volere che 
Don Rodrigiicz parta col battaglione alla volta d’Alcazar e 
siccome in quei dintorni ha vvi la dimora in cui sta nascosto que- 
sto fanigerato Don Sebastiano, dimora che il generale in cai» 
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ve la indicherà, faciate prigioniero qneiruomo unitamente a 
lutti i suoi seguaci. Voi che avete reso un grande servizio allo 
Stato ed alla corona , rendetegli ancor questo, e le grazie 
di Filippo ovunque vi seguiranno. 

JRodb. Gli ordini della H. V. saranno scrupolosamente eseguiti; 
io sono sempre pronto per il mio Re in difesa della sua co- 
rona (porle). 

Fil. e voi, signori e grandi di Spagna, appena verrà il prigio- 
niero sia immediatamente sottoposto in giudizio e subisca 
tutto il rigore delle leggi, tanto per vendicare la Spagna, del- 
l’oltraggio come anche per far rispettare la memoria d’un amato 
congiunto che avremmo desiderato sottomesso ma non estinto. 
Apparecchiatevi dunque a giudicare. {Fa un segno di con- 
gedo i grandi s’inchinano e partono, rimane Filippo se- 
duto tutto concentrato con D. Josè che lo contempla « 
cala il sipario). 
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ATTO SECONDO 




APPARTAMENTO DELLA REGINA. TAVOLINI CON CANDELABRI ACCESI. 



SCENA PRIMA 



La Regina Anna pallida in volto, sofferenle, appoggiala su 
d' una poltrona con cuscini di damasco conttrnati dafrangir, 
in oro. Dama PARTICOLARE e Dame sedute, cha le fanno coro- 
no. Luisa, appresso al tavolino, legge un manoscritto, e 
vicino ad essa sta la Ducìiessa D’ Alvaro. 



Luisa. Già fiora in suo splendor della mia vita, 
Era al tramonto ornai mesta la stella, 

Ed ogni speme dal mio cor svanita , 

Ed ogni gioia a’ mici desir rubclla 
M’avcano nei scn tanto avvilita 
L’alma di forza , un di già ricca c bella , 
Ch’io n’era per cader siccome suole 
Un tcncrello fior arso dal sole. 

Allor che per incanto a poco a poco, 

Vidi squarciarsi dal funereo velo 
Un Icmix) , e balenar di più l)cl foco 
La mia stella su pei scntìer del cielo. 



4 
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F. qual sommo l>cne ancor quel raggio invoco, 

Qual la rugiada illanguidilo stelo 
E osai sperar che al cor cara e gradila 
Po’ suoi piaceri a me fosse la vita. 

Dal chiostro uscii, ov’era prigion c tomba, •_ 

D’ogni utile virld , di nobil senso 
libera allora qual gentil colomba 
SulPali del peiisicr il carni» immenso 
Spaziai del cicl , c qual veloce piomba 
Dagli astri il crudo augcl al gregge infenso. 

Presta c»sl dietro il pensier d’nn trono 
lo corsi, c il tenui qual supremo dono. 

Quale supremo don, qual sommo bene, 

Qual balsamo divin su viva piaga, , 

Quale compenso alle mie lunghe pene, 

10 lo credei; di tal pensier s'appaga, 

11 cuore allor natante in mar di speme 
La più gentil, più seducente e vaga;* 

E a me sognando nella giovi n niente 
D’Enea la gloria c la virtù possente; 

Ripieno il cor d’amor legai mia fede 
Al prence Sebastian che assai mi parvo 
Il più gentil che le celesti tede 
Possan coprir ... o le sognate larve 
Realtà credei, ma con veloce piede, 

Ahi già fuggendo agli occhi miei disparve, 

E or veggo solo sul cammin del forte 
Stragi, prigion, tortura c cruda morte. 

Aiìna. Di fatti finora la istoria non ha ancora dimostralo che 
una Regina sia stata felice. Voi principessa, con questi .elo- 
quenti versi avete descritta la vostra vita. 

Luisa. Sì, Maestà, la mia vita d’infanzia, fino a queste ultime 
vicende: da quando fui. chiusa nel chiostro dov’ ò delitto 
OTiii affetto umano, dov’ù perfino colpa ramarcJl proprio 
padre, dove la pfrohi amore non deve essere rivolta che 
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al solo Dio, spari ogni iiloa di afToUi. È vero osscr olddigo 
ramare sopra ogni cosa il Creatore dal quale conosco la sua 
potenza , e mi rassegno ad ogni suo decreto , ma Dio stesso 
mi ha dato un cuore, un’anima, egli stesso ci ha dato la 
forza nell’ amare; c vorranno questi uomini distruggere l’o- 
pera di Dio, ed impedirci di prediligere la creatura fatta a 
sua immagine ? ’ ^ 

Akna. (commossa e come per cambiare discorso). Principes- 
sa ! . . ho molto bisogno di raccoglimento. . . : Compiace- 
tevi di leggermi un poto 11 libro delle Meditazioni, (vol- 
gendosi olle dame) Voi, signore, potete ritirarvi. 

Dama. (Si alzano tutte) Occorre qualcosa alla M. V.? 

Anna. Per.il momento nulla. Venendo il caso cliiamerri. 

Lcisa. D’altronde vi sono io, c mi stimerò fortunata se jwssa 
sollevare da’ suoi tetri pensieri la Regina. 

Duch. Se vostra altezza mi desidera mi farà chiedere. 

Luisa. Sì: addio. 

(Tutte le donne i’inehinana e partono). 

SCENA SECONDA 
Anna c Luisa. , 

Anna. Prinoipessa, avete commessa una grave imprudenza. 

Luisa. Quale, Maestà? 

Anna. Le parole che voi testé pronunciaste possono avere dello 
i gravi conseguenze, voi giovino, non conoscete ancora abba- 
stanza la Spagna, la quale è governata da uno spirito re- 
ligioso spinto all'eccesso dall'Inquisizione ; io stessa benchò 
nata ed allevata sotto altro clima, mi trovo costretta a ta- 
cere per non dar luogo a sinistre interpretazioni. E voi po- 
ro fa parlaste del chiostro in modo cha nessuno può du- 
bitare che voi l’odiate. 



Luisa. Maestà, sì l’odio; amo la libertà, Dio ha fatto libera ogni 
sua rrcatura senza eccezione dairnonio alla donna. 

Ansa. Povera fanciulla! quanto vi compiango! La vostra è pre- 
cisamente l’età delle illusioni. Voi amate la libertà! sta 
bene. Credete forse che possa essere libera una Principessa, 
una Regina? 

. lum. K perchè no? 

Akjìa. Impossibile. Ascoltatemi: ancor io al par di vor fui gio- 
vine: nella mia infanzia aveva ogni sorta di trastulli, ma 
non poteva servirmene a mio capriccio : sempre circondata 
di dame dipendeva continuamente dal capriccio di queste: 
giunta all’età adulta non ini fu lecito mai di varcare una 
.soglia senza che a questa vi fosse una guardia. Venni presa 
in moglie da Filippo e salutata Regina di Spagna; cbl)cnc in 
questa posizione non mi fu mai concesso di scendere sola a 
passeggiare nel parco reale o nel giardino a respirare l’o- 
lezzo del Pori. Ben di rado il Re mi concedeva d’uscire jior 
Madrid, ma pur era scortata come una prigioniera, e circondata 
sempre da persone che osservavano ogni, moto cercando d’in- 
dovinare il pensiero per poi rapjwrtarlo al diflìdente Filippo. 
Persino nella preghiera, non potei alzare mai dinnanzi all’altare 
la mia voce a Dio, se non alla presenza di cortigiani e di dame. 
Questo stesso mio appartamento che vedete arredatoceli som- 
ma eleganza e ricchezza, può chiamarsi una prigione, le di cui 
mura hanno orecchie per sentire e lingua iier riferire ciò 
che in esso avviene; questa è la ragione che m’ induce 
a parlare con voi a voce sommessa. 

Luisa. Ma V. M. non ha mai chiesto a Filippo di essere libe- 
rata da una tale schiavitù? 

Anna. Non me l’avrebbe concesso. È destino d’una Regina di- 
pendere dai voleri della Corte. 

Luisa. Penso che il Re, amerà teneramente Anna d’Austria, co- 
me suo sposo, e le avrà resa dolce la vita. 

Anna. Principessa, osservatemi attentamente, io posso dire di 
essere ridotta agli estremi della vita; non ho più Inforza 
di reggere su me stessa, questo stato di malore è già da an- 
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n clic lo lo soffro. T.a felicità conlii|rnlc fu di breve dura- 
ta, la tenerezza di Filipjio, per me, fu di iwclii mesi, quindi 
subentrò freddezza col pretesto di gravi cure di Stato. Ora 
eccomi inferma, sllnìta, in uno stato, si può dire, schifoso c 
i giorni e forse le ore della mìa esistenza sono già nume- 
rale non da Din, ma dalla politica degli nomini... Ohimè! 
la morte io la scorgo avvicinarsi con grandi passi. 

Luisa. Allontanale dal vostro spirilo sì tetri pensieri, pensale 
che la vostra esistenza è troppo preziosa non solo per me 
che ho imparalo a conoscervi, ma lo è pur anche jicr la 
Spagna. Credetelo, Maestà, voi vìvrete ancora per lunghi 
anni. 

Anna. V’illudete, o Luisa, non così pòrò a me incoglie, di pensare. 
Vcl dissi, i mici giorni, le mie ore, sono contato non dalla 
volontà di Dio, ma degli uomini. La politica si serve anche 
dei pregiudizi con cui è educata uni naz'o io per giungere _ 
al suo scopo. La na i ine Spagnuola crede troppo facilmen- 
te allo straordinario. 

Luisa. Oneste vostre parole nascondono un mistero che io non 
comprendo. 

Anna. Oh! lo comprenderete fra non mollo ... e chi sa forse. . . 
Basta sento un triste presentemento. . . (si sente in lonlanan- 
na un lugubre suono di campana). 

Luisa. Dio! qual lugubre suono ò questo? Che significa ciò? , 

Anna, (ron orgasmo). La spiegazione delle mie parole... 

Luisa. Perché impallidilc. Maestà? 

Anna, (con maggiore orgasmo) Ascoltatemi fra poche ore io nou 
sarò più, Luisa ricorda eh’ io t’amai come una figlia. 

Luisa. Gran Dio! . . . Spiegatevi. 

A.nna. Quest’ è la campana del Monistero delle Dame del Sa- 
cro Cuore, alla quale il popolo accorda un certo prestigio, 
perchè non sa che quel lugubre- rombo è promosso dalla più 
misteriosa politica . . . insomma . . . colei che si chiama An- 
na d’Austria, ìu oggi Ilegìna di Spagna, domaui uou sarà 
più che uu freddo cadavere: il He La decretato la sua morte. 
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Llma. Ma cM vi fa erodere che il re abbia decretata la vostra 
morte? 

Anna. Il suono di quella campana. Ohimè . . . quanto io sof- 
fro ’ ... Oh Luisa !... come io ti compiango . . . Ab- 
braccia forse per riillìma volta la Regina Anna, che ti ama 
come una flglia, e che ti lascia un ultimo ricordo! 

Luisa. Ed io lo seguirò scrupolosamente. 

Anna. Se pur ne avrai il intere. Trema d’essere nn giorno Re- 
gina di Spagna! (La campana cessa di suonare). 

Luisa. Oh mio Dio! . . . Tutto per me adesso è un orribile mi- 
stero. . . Ma ... ditemi il suono dcIU campana ha cessato., 
io non iscorgo nei vostri lineamenti i segni precursori d’una 
vicina morte ... Oh! ... . lasciale che io chiami il vostro 
meilico . . . voi non siete che sotto una funesta impressione. 

Anna. Fermatevi Luisa; il medico non può nulla per me, la mia 
vita è nelle mani del Re, ho scoperto questo fatai secreto, 
perciò mi spelta l'egual line delle altre Regine. 

Luisa. Ebbene io corro dal Re. 

Anna. Che respingerà la vostra domanda. 

Luisa. Non jiosso crederlo, lo volo da lui; egli sarà nel suo 
gabinetto. Mi rammento che al mio arrivo mi disse che i soli 
l’rincipl di Spagna hanno il dritto di entrarvi sema farsi 
annunziare .... Ebbene , io come lafaiite approfltlerò di 
questo diritto (suona un campanello). 

0.0 

SCENA TERZA 



Dama PARTicouAnE della Regina e Dette. 



Dama Vostra Maestà ha chiamalo? 

Luisa. La Regina soffre slraordiuariamculc ; io debbo assenlar- 
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mi iH*r poro; vi pro*ro di starlo virino lino al mio ritorno 
(pnr/e ctyrrrndo)’ 

Anna. Contessa, avete udita la campana del Sacro Cuore?... 
perchò non mi rispondete? 

Dama L’ho udita. Maestà. 

Anna. Voi eravate al fianco delle due altre Resine che mi pre- 
cedettero nella tomba, quaudo un equal suono v’cccheggiò 
air orecchio? 

Dama E vero... Regina. 

Anna. La Campana delle Dame del Sacro Cuore fu anch’ essa 
il segnale precursore della loro morte? 

Dama. Regina. 

Anna. Rispondetemi. 

Dama. Non saprei. 

Anna. Ecco la solita amlngiiilà dei cortigiani. Lo so, o Cx)ntes- 
sa, quella che voi chiamate Miracolosa Campana del Saero 
Cuore ha suonato per annunciare la morte di Don Carlos, 
di sua madre Maria d’Inghilterra, di Caterina di Francia.* 
Sono pochi minuti che ha fatto sentire il suo lugubre suono 
per annunciare la morte di Anna d’ Austria. Preparatevi 
dunque a prestare omaggio ad una nuova Regina. 

Dama. Noi rispetteremo la volontà del Re , che pensa al be- 
ne dei suoi popoli c della religione. 

Anna. Comprendo . . . Sarà un bene per il popolo la mia mor- 
to. Ma . . . ohimè! . . queste vostre parole, accrescono lo 
spasimo che 1’ anima mia tormenta. Oh Spagna! suolo di 
Ixìllezza e di dovizie . . . quando scuoterai il giogo dell’In- 
quisizione che ti schiaccia , e che ti rende odiosa a tutte 
le nazioni incivilite? quando cesserai d’essere superstiziosa? 

Dama. Mio Dio! V. M. bestemmia ... Il malore vi fa 

delirare di certo .. . 

Anna. No, no. Voi più di tutte sapete che io non deliro, c voi 
più di tutte fate la superstiziosa senza esserlo ... 

Dama. Maestà .... 

Anna. Basta cosi . . . Silenzio . . . qualcuno si avvicina. 
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SCENA QUARTA. 



Filippo Lcida e dette. 

Fil. (entrando) Donna Lnlsa venne da noi a nome di Anna d’Au- 
stria. Che cosa desidera la Regina? 

Arra. Sire avvicinatevi . . . . c stringete la mano di colei a cui 
è stata decretata la morte. 

Fil. Signore. . . lo stalo della Regina è veramente a mal punto. 
Si aprano le chiese, e si interceda da Iddio Creatore, se ha 
stabilito di chiamarla a sè, che le dia in Cielo quella pace 
che gli è negata ora nella terra. 

Ahna. Sire . . . pietà di me 

Fil. Nessun sovrano della terra può contrastare coi decreti 
di Dio calmatevi. 

T.DISA. Sire. . . .la vita della Regina è nelle vostre mani. Co- 
me sta questa cosa? non comprendo. 

Fil. Non gli date ascolto. Ella delira. 

Luisa. Me lo disse poco fa Ella stessa. 

Fil. (arvicinandosi ad Jnna le dice piano) Avete osalo sve- 
lare dei secreti che il solo caso ha posto in vostro potere ... 
Sino ad ora sono stalo un imprudente a lasciarvi vivere , 
mentre possedete questi, ora convicn pagare il tributo. 

Anna. Oh no . . . abbiate pietà di me.* 

Fil. (come sopra) Non è più in mio potere, fate vedere d'es- 
sere Regina c non una femminuccia del volgo.. 

Anna. Ah! comprendo... fu già appressato alle mie labbra l’ama- 
ro calice del fiele . . . che Dio vi perdoni . . . Filippo. . . 
ascoltate un’ultima mia preghiera; questa non riflette me... 
sibbenc una povera fanciulla , che voi privaste del suo re- 
taggio ... Vi raccomando Luisa. 

Fil. Ella ò sotto la salvaguardia del Re di Spagna. 

Luisa. Oh Regina! . . . voi non morrete, no . . . 

Anna. E vano illudersi . . . sento straziarmi il cuore dai più 
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acprlii dolori. Mi si oscura la vista. Mio Pio! . . Luisa.. . 
slrin<ri al tuo seno per rullima volta .... iiiraniica . . . 
{abbracciandola le dice all'orecchio) sovvengati di ciò che 
ti dissi poco fa . . . paventa diventare Regina di Spagna. 

Fil. Signore ... eoi cuore commosso scorgo pur tropjx) che la 
Regina peggiora. Contessa .... fate che ella sia traspor- 
tata nella sua camera da letto (la contessa suona e ren- 
dono le altre dame alle quali fa segno di trasportare la 
Regina). Si chiami subito il reverendo Ramirez, alHiichò 
essa possa godere i conforti della religione. Noi intanto rasse- 
gniamoci ai decreti di Dio che vorrà forse orbare per la terza 
volta il trono di Spagna. 

Anna, (mentre la trasportano) Io muoio . . . che Dio perdoni 
ai miei nemici ! 



SCENA QUINTA 
Filippo e Luisa 



Fil. Dove andate, Luisa ? 

Luisa. Presso la Regina. 

Fil. Trattenetevi, ve ne prego. 

Luisa. L’ amore che ebbe per me la Regina m’ impone di as- 
sisterla, fosse anche all' estremo momento. 

Fil. Non conviene che una creatura delicata c sensibilo come 
siete, vi esponiate a commozioni eccessive. Soffrireste for- 
se troppo ai vedere gli spasimi della morte. . . 

Luisa. Non potrei certamente esser pià triste di quel che sono. 

Fil. Avete forse un qualche desiderio che Filippo vi possa accor- 
dare? Parlate liberamente. 

Luisa. Per quanto grande sia il potere del Re di Spagna, non 

5 
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potrà cortamcnlo rostiluinni che in parlo riò cho,lio jn'r- 
ilulo, 0 rho io piando. 

Fil. Spicfratcvi. 

I.uisA, lo piango un padro, un rosno od nn fìdan/aln. 

Fil. Prinripcssa, Dio dispone nnriio dei ro c dei prinripi. K 
inniile il contrastare con luì. Il fatale destino ha colpito 
Don Sebastiano, egli però, voi lo sapete, ebbe il vanto di 
incontrare una morte gloriosa: egli cadde da forte sul cam- 
po di battaglia ; in (juanto a vostro jiadre twi . . . 

Luisa. Oh si, datemi notizie di Ini .... 

Fil. Egli è sempre assediato in Bagola e vnolc ad ogni costo 
contrastare col fato per conservare un trono che non fu 
mai suo. 

Luisa. Chi oserà negarlo? 

Fil. Io, Filippo 11 Re di Spagna. Don Antonio non ò che un 
bastardo. 

Luisa. Come?. . . voi dite elio Don Antonio, mio padre.... è... 

Fil. Un bastardo, lo ripeto, poiché il maritaggio del vostro avo 
non fu riconosciuto. 

Luisa. Sire, quando egli sali al trono proclamò pubblicamente 
il suo maritaggio con Donna Violante, c fu dagli Stati ri- 
conosciuta legittima regina di Portogallo. Da quel maritag- 
gio nacque Don Antonio mio padre. Ditemi ora se avete 
cuore, che Don Antonio non sia legittimo. 

Fil. lo non voglio discutere con voi, bella cugina ; sono anzi 
dispostissimo di concedervi tutto ciò che sarete per chie- 
dermi. 

Luisa. Fuorché riconoscere mio padre , e concedere a me la 
libertà. 

Fil. In quanto al padre non ne parliamo sarà come- credete : 
il resto non è in mio potere il concedervi. Voi siete prigio- 
niera di Stato, e fin tanto che dura la guerra fra la Spa- 
gna ed il Portogallo non può essere decisa la vostra sorte. 

Luisa. Seppi essere sempre rassegnata al mio destino. Sire è la 
Duchessa d’ Alvaro dov’ è al presente? 
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.Fa. Olii nel palazzo reale eolie altre dame della Corte, io non 
vi ho mai di lei privata. 

Luisa. Ehlìeiu? ordinate che venga da me. 

Fa. Voi concedo. 






SCE.NA SESTA 



Don José e detti 






Jos. Sire, il consiglio ha pronunciato la sentenza contro l’nonio 
che llsurl><^ il nome di Don Sebastiano, come pure contro 
il suo seguace. Il consiglio li giudicò per due miserabili 
intriganti. Il finto Don Sebastiano fu condannato alla iiona 
capitale, e il bugiardo Duca di Molila fu condannalo al car- 
cere jicrpetuo. 

Luisa. (rfùp.?ra/a) Gran Dio ! 

Jos. Sono incaricato di presentare la sentenza alla M. V. aflìn- 
chò vi ponga la lirina ed il reale sugello, por essere esi> 
guita domallina all'alba {il Re s'uvuiciii:t al luvolini» per fir- 
mare). 

Luisa {gelUuidoti ai piedi di Filippo). Ah! Sire... non fir- 
mate... ve nc prego... connncllorcslc la più inaudita barba- 
rie... Grazia, Sire... grazia vi chieggo per questi sventurati! 

Fil. e un infante di Spagna implora grazia per due miserabi- 
li che non conosce? 

Luisa. Ah! li conosco, Sire. Sì li conosco!., essi non sono mi- 
serabili impostori... essi... 

Fa. {interrompendola). Uiliratevi cavaliere. Più lardi faremo 
noto al consiglio il nostro volere (Dow ./oaò s’inchina e p ine 
per li porla in fondo). 
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SC.Ì'.W SETTIMA 



Filippo p Liìisa. 



Fil. Alzatevi, Luisa. 

Luisa. Sire 

Fil. Ve lo comando. 

J.UISA. l’iTliidisco. 

Fil. Dilenii ora, che sapete intorno a qneftli individui. 

Luisa. Assicuro V. Maestà che ella è in errore. Colui che il 
consiglio ha condannato alla pena capitale è il vero princijie 
Don Sebastiano, nipote della M. V., l’altro è il Duca di Mol- 
ila, fidanzalo alla Duchessa d’Alvaro. 

Fil. Per darvi una prova che non siamo ingannali, firmiamo in 
questo momento la sentenza. 

Luisa. Giuro che egli è vostro nipote: volete voi farvi assassi- 
no del sangue vostro? 

Fil. lo piango un nipote, che quantunque nemico, morì da va- 
loroso sul camiH) di battaglia, son certo quindi di non brul- 
larini del sangue del nipote. 

Luisa. Egli vive . . . chiedetelo alla Duchessa d’Alvaro che al 
]>ar di me Io ha veduto col Duca di Mutlia:cssa ve lo ri- 
jicterà. 

Fil. {suona e viene Un paggio). A me la Duchessa d’Alvaro. 

Luisa. Egli fu ferito, e fu Io stesso Duca di Mottia che lo ha 
salvato. 

Fil. Non è vero. Abbiamo le provo della sua morte. Ecco la 
Duchessa, sculiaino. 
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SCENA ottava 



Duchessa < Dbtti. 

Fil. Avvidnalcvi, Duchessa. 

Ducn. Eccomi ai comandi della M. V. 

Luisa. Duchessa ci minaccia una grande sventura I 

Duch. Che dite, Principessa? 

Fil. Nobile Duchessa, vi abbiamo chiamata al nostro caspello 
per sapere da voi se ò vero quanto asserisce Donna Luisa. 

Duch. Parlate, Sire, di che si tratta? 

Fil. Ella vuole ad ogni costo che Don Sebastiano esista. 

Duch. E’ disse il vero. Maestà. 

Fil. Ma com’è possibile ciò? Tutti lo videro cadere sul campo di 
battaglia. 

Ducu. Gravemente ferito, ma non morto. Egli fu trasportato in 
una casa campestre dove si ebbero per lui quelle cure tanto 
necessarie nel suo terribile stato, io stessa lo vidi ed aveva 
al suo fianco il Duca di Mutila. 

Fil. Vi parlò egli? 

Ducn. No, Sire . . il suo stalo non gli permetteva di proferire 
parola. 

Fil. Ma come poteste riconoscerlo? 

Ducn. Dalle sue inanellate chiome, dai lineamenti del suo volto 
e dalle parole stesse del mio fidanzato. 

Fil. Non è possibile. Duchessa: vi hanno assolulamenle ingannata. 

Ducu. Lo giuro come sh fossi al cospetto di Dio che dovrà un 
giorno giudicarmi. Era desso. 

Fil. Vi ripeto che ciò è impossibile. 

Luisa. Grazia iier essi, Maestà! 

Fil. Giammai. 

Duca. Ma che ... sì tratta forse della loro vita? 

Lui 5A. Pur Iropiio. 
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Fil. Noi nlihinmo pià cho certezza che sono entramlii dne usur- 
patori (li nomi altrui. 

Dccfi. No, Sire . . . no, . . 

Fil. El)l)ene; per darvi una prova che Filippo di Spagna ò in- 
clinato alla demenza, e per condiscendere alle premure di 
grazia invocale dalla princijicssa Luisa iwr questi due men- 
titori, pongo una condizione. 

LcisA* Quale? 

Fil. Dichiarino per iscritto d’aver mentito onde nsnrpare nn 
Irono ed io mi chiamerò contento e gli farò grazia : commu- 
tando la loro ])cna di morte in qnella dell’ esilio: ma se [icr- 
sistono nella menzogna, domani all'alba la loro testa sarò 
troncata dalla scure. 

Lcisa. Mio Dio! Costrìngere un nomo a rinunziare al proprio 
nome. 

Fil, lo costringo a confessare il vero. Ebbene? 

Luisi. . . Sia . . . purché resti salva la sna vita ... La Du- 
chessa d’Alvaro che li conosce entrambi si recherà ella stes- 
sa nel carcere, presenterà loro la dichiarazione che la M. 
V. desidera insieme alla grazia sovrana. 

Fil. Accettate, Duchessa tale messaggio? 

Ducii. Sire, lo accetto. 

Fil. Or bene: domani aU'allMi discenderete nel loro carcere, 

Luisa. Oso chiedere uu’allra grazia alla M. V. 

Fil. Parlate, Luisa; potete essere certa di ottenerla. 

I.uisi. Non mi private per questa notte almeno della compagnia 
della Duchessa. 

Fil. Vi resta accordato. 



Oli? 
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SCENA NONA 



iNQCISITOBE, CArPELlANO DI COBTE, C DeTTI. 



Gap. Sire, dalla mestizia che vedete scolpita nel mio volto, V. 
Maestà può giudicare che io sono apiiortatorc di tristo an- 
nunzio ì ... . 

Fil. Parlate: noi siamo preparati a tutto e sappiamo sottomet- 
terci ai decreti di Dio. 

Gap. Cosi devono essere gli uomini, e sopra di tutti i Sovrani, 
destinati a sopiiortare i 'lei doveri dello stato. Con 
gran dolore io reco al Re la nuova, che l'augusta sua Siiosa 
esalò 1’ ultimo sospiro e rese l’anima a Dio con cristiana 
rassegnazione. 

Fil. Sia fatta la volontà di Dio. 

1.DI8A. Infelice Regina. 

Duen. Avrà in Cielo quella pace che non ebl)e sulla terra. 

Fil. (Suona e viene un paggio) A noi tulli i Grandi della cor* 
te, ( sul Trono ), come Dio ci punisce delle nostre colpe, 
ecco per la terza volta il Trono di Spagna vedovo della sua 
Regina. 

Ihq. e i>er Itene dei vostri popoli Maestà, che siete obbligato a 
uumiuarue un altra. 




SCENA DECIMA 

Don Josè, Ghandi di Corte c Detti. 

Fil. Grandi di Spagna, chinale al par di me la fronte ai volo- 
ri Supremi, lo non ho jtiù s]Kisa ; la Spagna non Iia piò 
Regina. Essa ci ha proceduti alla gloria celeste, (tulli dj/r 
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no ipgni di dolore. E nostro preciso volere che la sua sal- 
ma , sia esposta alla venerazione dei nostri buoni ed amati 
sudditi , e quindi sia con regai pompa trasportata alla 
tomba. Che in tutte le chiese dello Stato siano fatto pub- 
bliche preci affinché Iddio abbia misericordia delCanima sua, 
che venga inviato alla corte di Roma venti mila colonnati 
onde anche nella capitale del Mondo cattolico s' innalza 
al Cielo quelle preci di cui può aver bisogno, infine che 
si distribuisca dieci mila colonnati ai mendichi di Ma- 
drid, del povero sono più grati a Dio. Essi amavano mollo 
Anna d’Austria. Per le stesse ragioni ordiniamo che tutta 
la corto vesta i segni del dolore come noi indossiamo. 
( Il cappellaimo porge al Re uni teiarpa di velo nero, 
che Filippo te la pone a tracolla, il paggio, gira at- 
torno ai Grandi con eguali sciarpe essi imitano il Re 
nel cingertela le preghùre si ode una campana che batte tuo- 
sìi lugubri tutt’ inginocchiano, Filippo con le bracci con- 
serto al petto , in mezzo ai Grandi ritto in piedi e- 
selama) Dio accogliete le preci mie per l'anima della nostra 
amata Sposa Anna d’Austria. Quadro di dolore. 
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ATTO TERZO 

PRIGION'B 



SCENA PRIMA 



Rodkigdkz precede Luisa vestita in nero col volto 
coperto da un nero velo 

Rod. Vostra Eccellenza si fermi in questa camera, e fra poro 
verrà il prigioniero. (Rodriguez parte per una porta la- 
terale). 

Luisa, {dopo p^r/t/o ^cdn juea ) Momento terribile per me 
questo! Dovrò io stessa avere il coraggio di proporre al princi- 
pe di negare se medesimo, rinunciare al proprio nome?... Iv 
lo farà egli ? Eppure non vi è altro mozzo per salvarlo dalla 

morte... Ob! si, è necessario Mio Dio! qual fatalo 

destino sovrasta ai pwveri portoghesi sotto al giogo della 
Spagna. 

SCENA SECONDA 



Don Sedastiano, Rodriguez e detta. 

* 

Rod. (a Don Sebastiano) Ecco chi cerca di voi. 

Seb. Una donna ! 

G 
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Bod. si, nm donn.i d’alto lisnaifstio rlie viene a parlarvi d’ or- 
dine di S. M. Filippo 11 Re delle Spagne, (a Lu'st). lìc- 
covi il prigioniero. 

Skb. e che? Qnantunqne prigioniero, sono sempre Don Seba- 
stiano. Datemi i miei titoli miserabile cavaliere. 

Bod. Non ha diritto al titolo di Altezza chi usurpa il nome di 
nn principe. 

Stb. Non mi avvilisco a garrire con uno sgherro d’nn usurpa- 
tore; va., sei veramente degno del posto che occupi, (a Luì- 
sì) Perdonate, o nobile signora, ma voi venite a nome di 
Filippo 11, eppcrò non è certamente per interesse del mio 
stato che.... 

T.uisa. lo sono una Portoghese, la Duchessa d’ Alvaro. 

Skb. Oh amabile Duchessa! Come sono felice di vedervi ! 

Ldisa. Capitano Rotlrigiiez, nell’ ordine reale sta scritto che io 
posso rimaner sola col prigioniero. Partite. 

Boo. Vi obbedisco, nobile signora (pzr/e), 

SCENA TERZA 
Dow Sebastiano, e Luisa. 

Luisa. (Buon Din! aiutami in questo cimento). Sì assicura che 
ìe forte son tulle ben chiuse, quindi si scopre il volto). 

Seb. (Sjìnmamente sorpreso) Cielo! chi vedo! oh Priiici|)essa... 
Si getta ai suoi piedi) Voi qui... quale inaspettata sor- 
presa ! 

IxisA. hi. Don Sebastiano, sono donna Luisa di Portogallo. 

Seb. Ah! quale felicità io jtroro in questo momento nel vedere 
dinanzi a me un angelo disceso dal Cielo certamente per 
salvarmi. 

T.uisa. Si, se voi farete quanto io vi dico. 

Seb. Farò tutto per voi.... ma ditemi... mi amate voi sempre? 
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Luisi. E mo Io cliicdelo? Non ho io legala fa mia fedo a voi, 
non solo per romando dì mio ))adrc , ma pur anche [wr 
sentimenlo del mio stesso cuore? Oh siete ben crudele Don 
Sebastiano I 

San. Non mi condannate!... Compiangete un povero prigioniero. 

Luisa. Ed io non sono prigioniera a! pari di voi? la differeiaa 
consiste nella nudità o nella ricchezza deile pareli ; io ho- 
per prigione un palazzo reale, che per me è sempre ro- 
clusiono. 

Sbb. Ma come poteste giungere insiuo a me? 

Luisa. Principe, un grande pericolo vi sovrasta e dipende solo 
da voi (Fi allontanarlo. 

Seb. Che dite ? 

Luisa. SI: ieri nello stesso momento in cui spirava P ottima 
regina di Spagna, Anna d’Austria, il Consigiio condannava 
Don Sebastiano.... 

SiB. Alla morte ! Comprendo : Filippo TI re di Spagna teme 
Don Sebastiano di Portogallo : lo zio temo il nipote , e 
cerca di sbarazzarsene ; io estinto , cingerà la sua fronte 
con la corona del Portogallo. Ha egli ilrmata la mia sen- 
tenza ? 

Luisa. Non ancorar Mentre stava per firmarla, io caddi pro- 
strata ai suoi piedi supplicando di non consumare si nefan- 
da ingiustizia. 

SiB. E l giudici a quale- pretesto si appigliaro.ao per pronun- 
ziare la mìa condanna ? 

Luisa. A quello che destramente- Filippo lasciò trapelare. 

Seb. Quale ? 

Luisa. Che voi non siete che un malvagio usurpatore d^iin no- 
me per ambizione di trono; aver egli le prove essere Don 
Sebastiano caduto estinto, ferito^ da più colpi, alla battaglia 
d’ Alcazar. 

Seb. Conosco in ciò la tcnelirosa politica di Filipi»o. 

Luisa, lo impetrai la vostra grazia.... 

Sto. Che vi fu negala. 

Luisa. Mi fu conceduta, ma ad un patto. 



Seb. Sentiamolo. 

Luisa. KrIì è ostinalo che voi non siale il principe Don Sebastiano! 
egli vi concede la vita se firmate una dichiarazione dalla quale 
risulti esser voi un mentitore. Io scorgendo essere impos- 
sibile trovare altro mezzo per salvarvi , promisi hi nome 
vostro che avreste firmala questa fatale dichiarazione, e prò- 
. posi a Filippo che vi fosse presentata dalla Duchessa d’Alva- 
ro. Il re accettò la proposta. La Duchessa rimase con me 
tutta la notte, e questa mattina all’alba indossando il ve- 
stilo della Duchessa, copertami U volto con questo denso 
velo venni io medesima per.... 

Seb. Onde stringermi per Fnltima volta fra le vostre braccia, c 
sentire per 1’ nllima volta 1 •battili dd mio cuore. Luisa ^ 
che Dio vi benedica ! 

Luisa. No, Principe, non per Fultima volta, ma per iroirci per 
sempre, e c)ò solo da voi dipenderà. 

Peb. In qual modo? 

Luisa. Firmale questa dichiarazione. 

Seb. {legge) t Confesso con mio giuramento dinnanzi a Dio ed 
« tigli nomini clic io appronilando della slraonfinaria so- 
ff rniglianza dei mici lineamenti CAin quelli di Don Sebastiano 
« di Portogallo caduto trallllosul campo di battaglia d’Alcazar 
ff ne assunsi il nome con lo scopo di tenere accese la guerra 
ff fra .‘Spagna c Portogallo, sperando un giorno di posseder- 
ff ne il Irono; confesso pure che l’ individuo che dice es- 
« sere il duca di Moltia non è altro clic un mio compli- 
ff co ». Infamia degna di Filippo: degna d’ un congiunto 
die vuol carpire coll’inganno il retaggio del congiunto! 
Fgli dunque mi fa grazia della vita al solo patto che io 
nieghi me stesso, che rinunci al mio nome! Oh veramente 
siibliiiie tratto dì clemenza ! 

Lwsa. Fbiteue, Don Sebastiano? 

Seii. lo mi rifiuto. 

Luisa. Oh per pietà, Principe.... pensate che alla vostra vita 
è unita la mia o a quella della Duchessa d’Alvaro sta legata 
quella del suo fidanzalo, che rifiutando non solo sacrificate 
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voi, ma (re altri rssori che vi amano qnan(o mai si possa 
amare. Ercomi ai vostri piedi. Vi prenda pietà Don Seba- 
stiano! Firmando sarem tutti salvi. 

S*B. Sorgete, Luisa; io già vi dissi che per voi farci tutto. Eb- 
bene, poco mi cale d’ un trono che a quest’ ora posso dir 
con ragione che mi è stato usurpalo; posso rinimziarvi senza 
protestare il l>cnchè menomo sacrificio , ma al mio nome 
non vi rinuncierò mal. 

Ldisa. e a che vi serve U nomo di Don Sebastiano di Porto- 
gallo so rinunciate senza sacrifìcio ai diritti del trono? 

Seb. 11 nome di Don Sebastiano, quantunquo sventurato, è sem- 
pre un nome glorioso, e 1' onor mio si rifiuta a niegarlo. 

Luisa. Oh Sebastiano! per quanto sia grande il sacrifìcio è pur 
d’nopo il farlo, perchè vale più la vita d’ un uomo che un 
nome, e poiché diceste che per la vostra Luisa fareste ogni 
sacrifìcio, compite questo per me, che vi amo tanto, vivete, 
per colei che pur tropjio sarà fra poco orbata del padre, 
che chiuso ed assediato in Bagoza rimarrà forse vittima del 
suo coraggio incontrando la morte sotto le rovine della città 
assediata. Se poi Dio vorrà conservarlo aprendogli una via 
di srampo , jwtrà sempre raggiungerei in quella terra 
di esilio in cui avremo scelta la nostra dimora, e vivre- 
mo uniti j)ec amarci. Ci sarà tolto un regno, ma nessuno 
potrà toglierei quell’ amore reciproco, puro, santo e co- 
, stante, che si trova solo nella solititmliue, non mal nello 
sale dorate di una regia. 

Seb. Quanto scendono soavi queste tue parole, o Luisa, al mio 
cuore! esse mi fanno conoscere die non sono poi tanto mi- 
sero sulla terra, se mi rimane il tuo amore , e se vorrai 
dividere la sorte deH’tsule. 

l.uiSA. Prii*fipc... il mio cuore nuiraltro desidera. 

Seb. Possibile ! Tu Luisa! giovane e bella nata da pro- 

sapia illustre. . . lienchè prigioniera in Madrid, . . trovi 
pur sempre onori e riguardi dai tuoi stessi oppressori , e 
■forse ti verrà restituita libertà e corona, pensi a Sebastiano! 

Luisa, lo non ambisco un regno , come del pari detesto il 
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chiostro, lo non altro desidero che di essere felice a fianco 
deir nomo che io amo.... Sebastiano... 

Seb. Ant^elica creatura! io ti amo più di me stesso, più del 
trono, più del mio nome, e per . trascorrer la mia vita al 
tuo fianco, io son pronto a rinunziare a tutto. 

Luisa. Si, amico mio, voi sarete il mio sostegno ed io sarh il 
vostro. Per me sarete sempre il principe Don Sebastiano 
c avrete sempre il mio amore. Con il vostro sacrificio do- 
nate anche la liliertà al Duca di Moltia , alla Duchessa 
d’AIvam, i quali ci furono sempre fedeli amici, e godranno 
uniti della nostra stessa felicità. 

Seb. Sia come vuoi, oh mio Dio! Ma sci i»! certa che Filippo 
non nieghi la data fede ? 

Luisa. Lo ha giurato sul Vangelo : firmate. 

Seb. Si faccia il tno desiderio.... (Luisa gli porge la penna). 
Ohimè! (gli cade la penna) non posso. 

Luisa, fxiraggìo. Don Sebastiano.... (Sebastiano si fa grande 
TÌolen%a , poi firma). Uomo generoso. . . Luisa vi sarà 
grata -del sacrificio che avete solo fatto per lei. Non avre- 
mo più trono, non avremo più grandezze, ma fintante che 
palpiteranno i nostri cuori, vivremo beati di una vita d'a- 
more. 

Seb. Ginro che il mio cuore non palpiterà che per te. 

Luisa. Io corro da Filippo, Addio. Sebastiano: fra pochi istanti 
voi sarete libero ; poiché appena consegnerò al re questo 
scritto, egli mi rimetterà la grazia. 

Seb. Addio, Donna Luisa; saremo solo per poco divisi. 

Luisa. Addio (si rimette il velo, bussi la porta dove usci Ro^ 
tlriyuez che subito viene aperta. 
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SCENA QUARTA 



Filippo incognito d% una porla segreta, Rooricuez 

• e DETTI. 

Luisa. Vi riconsczno il prigioniero, io corro dal Re (Sebastiano 
parte con Rodrigucz). 

Fil. il Re non è lontano. 

Luisa. Ah !... . Sire. 

Fil. Abbiamo creduto opportuno di venire noi stessi sulle vostre 
tracrie, o nobile Duchessa, per conoscere il risultato della 
vostra missione. 

Luisa. L’ esito fu felicissimo, il prigioniero ha firmato. 

Fil. Bene; c all’ istante gli sarà restituita la libertà. (Pren- 
dendo il foglio che g'i presenta Luisa). Ma la sua firma 
non basta, ve nc vuole un’ altra. 

Luisa. E quale ? 

Fil. La vostra. Essa è necessaria per norma del Consiglio. 

Luisa. La mia firma per nulla serve, o Sire. 

Fil. Ed io ripeto che è indispensabile, e voi sottoscriverete. 

Luisa. Sia. ( firma ) Luisa di Portogallo. (Si toglie il velo), 

Fil. Mi era noto. 

Luisa. Como? e da chi? 

Fil. Credetelo, Principessa ; 1’ occhio scrutatore di Filippo pe- 
netra sotto a qualunque larva. Al re era noto lo scambio 
che avete fatto con la Duchessa d’ Alvaro. 

Luisa. Chiedo perdono alla M. V. 

Fil. Lo concedo, poiché suppongo che la sola pietà vi abbia 
spinta ad avere un colloquio col prigioniero. Sono ben lungi 
dal credere che vi sia per lui un altro sentimento. 

Luisa. Sire. . . . Egli ha firmato. . . e la vostra fede giurata? 

Fil. (suona e comparisce Redriguez.) Sia all'istante restituita 
la libertà al supixisto Don Sebastiano , come pure al suo 
compagno. E siano scortati sino al coafìiie della Spagna , 
dove saranno raggiunti dalla Duchessa d’Alvaro. (.4 Luisa). 
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Come vedete, Filippo mantiene i suoi ginramenti. Posso far 
altro por voi? 

Luisa. Ardisco nuovamente chioderò a V. Maestà la mia li- 
bertà. 

Fit, Già vi dissi che ciò non dipende tntto da me. 

Luisa. E da chi dipende? non siete voi assoluto? 

Fil. Ragioni di Stato vogliono che voi siate prigioniera, e cre- 
do che nnlla vi manchi nella nostra regia. 

Luisa. Mi circonda il fasto e lo splendore degno di una prin- 
cipessa, è vero ; mentirei se dicessi il contrario eppure mi 
adatterei a vivere ignorata in un tugurio, ma libera. 

Fu. Ciò non sarà mai. Un’ infante di Spagna ha tali pregi che 
deve sedere su di nn trono ; deve cingerle la fronte una 
corona reale , e 1’ avrà , lo giuriamo. (Guardando verso 
la porla) Ecco i prigionieri che vengono a questa volta. 

LuisA. Permettete che rijwnga la larva. 

Fit. È inutile, vi hanno di già veduta a volto scoperto, a nulla 
serve ora il mistero. Eccoli. 

SCENA QUINTA 

Dow Sebastìano,’ Duca di Mottia Don Rodbiguez 

6 DETTI 

Seb. (da sè). 11 Re ! (si prostra) Sire. . . .' (si olai digniloso) 
giacché il caso fa si che c’ incontriamo prima di partire 
per r esilio, dirò alla Maestà V., se osa niegare di cono- 
scermi, che ci siam veduti tante volte in Portogallo non 
solo, pur anche nella stessa sua regia , come ospite. Spe- 
rava che il sangue avesse voce più forte, c il Re di Spa- 
gna mi toglie, anzi mi costringe a rinunziare ad un nome 
caro ai Portoghesi, nome glorioso. Coucedctcmi di conser- 
varlo, io rinuncio al trono. 

Fil. Ecco fin dove giunge 1’ audacia. Se U ascoltassi più oltre 
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non «Yrcbbe forse limiti il mio ginslo sdegno. Andate al 
vostro destino. 

UccA. Oso assicurare alla Maestà V. che tre anni or sono ac- 
compagnava io stesso il Principe Don Sebastiano. Sire, do- 
vete ricordarvene. 

Fit. Entrambi colpevoli di ugnale delitto, entrambi usurpatori 
di nomi illustri, la trama era ben ordita , ma fu in tem- 
po troncato il ilio. Noi non siamo si facili ad essere in- 
gannati. 

SsB. in nome del Cielo non proseguite. Se io firmai la rinun- 
cia fu alle istanze della Principessa, non già che io temessi 
la morte. 

Fil. Ed io alle istanze della Principessa vi feci grazia della 
vita. 

S*B. Ebbene partirò, sarò proscritto," privo di nome e di regno. 
Sia. Quantunque V. M. nieghi la voce del sangue, oso im- 
petrare una grazia. 

Fil. Quale ? 

Skb. Che sia rispettata una donna per cui solo io vivo. 

Fil. Chi è questa donna ? 

Sbb. La principessa Donna Luisa. 

Fil. Giacché vi sta tanto a cuore la Principessa, vi dirò che 
non avete nulla a temere per lei; anzi , riconoscete da 
questo istante nella Principessa Luisa la Regina di Spagna, 
la nostra illustre consorte. 

Luisa. Gran Dio 1 

Seb. Ed è vero ciò ? Sarebbe possibile V Dunque" Luisa voi mi 
avete barbaramente tradito, eravate intesa col mio barbaro 
oppressore ! 

Luisa. No, Don Sebastiano... questa è la prima volta che io 
sento un simile dello. 

Duca, (o Sehaslìano) Calmatevi, o Principe. 

Seb. Re Filippo io vi chiodo in grazia la morie. 

Fil* Vi ho fatto grazia della vita: il Re uon manca mai alla 
sua parola. 

7 
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iiiuiua, non goilrolo liingonionle lU l.iiila srelcrnisgiiip. 
Voi, ini'iidarc donna, rlio in ((iieslo slcsso lno2;o mi giuraste 
l'icrna fedo proclamando ad alla voce die nulla vi valeva 
un trono, quello di Portogallo forse, ina (|ucllo di Spagna 
lo acccllale... Voi mi consigliaste, mi seduceste con vane 
promesse a rinunciare un nome , affinchè io non poiessi 
ballerrai secj)... 

Duca. Frenatevi per pietà. 

Seo. e che può togliermi ancora il tiranno? La vita forse? 

Io vi rinuncio: or via si eseguisca la sentenia pronunziata 
dal Consiglio: io sono pronto. 

Fil. In Ispagua, al disopra del Consiglio vi è il Re. Il Re ha pro- 
nunziato. Una sola parola ancora., vi farò chiudere nella torre. 

Seb. Chi assassinò il proprio figlio.... 

Fil. .Audace! 

Seb. Ricordatevi di Don Carlos. 

Luisa. Abbiate pietà di voi, o Sebastiano... Sire, il dolore lo 
spinge oltre. 

Seb. L’ infida ! Ella chiede al suo novello sposo grazia pel tra- 
dito amante. Or via; giacché avete tanto potere sul cuore 
del Re di Spagna, perchè non gli dite di fare innalzare 
nn pa tilxilo ? 

Fil. Si ponga fine una volta a questo garrire. Capitano: questa 
èia dichiarazione da lui firmata, consegnatela al Presidente 
del Consiglio e fate tradurre questi sciagurati al confine. 

Rod. Gli ordini della M. V. saranno eseguiti. 

Seb. Che Dio maledica i nostri oppressori, (partono) 

SCENA SESTA 
FiliI'Po « DoN^A Luisa 

Luisa. Dio! mi sento morire. 

Fil. Calmatevi principessa. 
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Lcisa. Qual destino mi attende o Sire. 

Fil. Non avete ndllo? 11 più siiltliiiic destino vi attende. Or 
via: calmatevi, qui siamo soli, qui non vinche il Ho ed nn^ 
Principessa seduti su cuscini d’una reggia ; ma un nomò 
ed una donna appo$;$;iati agli scranni d’ un carcere. 

Ldisa. Oh Sire: abbiate compassione d’Anna sventurata! 

Fil. e noi vogliamo rendervi Pelicc. in vcritA quel supposto 
Don Sebastiano, non solo ambiva al principato , ma pur 
anche al possesso della vostra amabile persona. 

Lcisa. Sire.... vi prego..., rispettate nn infelice la di cui sorto 
è troppo funesta. 

Fit. Cugina: dall’istante in cui vi vidi per la prima volta, 
vi amai con immenso ardore ; rivedendovi ogni giorno, sco- 
prii in voi tanti pregi che ingigantirono la mia posaione. 
Voi bella, giovine c infante di Spagna c che la sorte fatale 
vi privò d’ un trono. 

Luisa. Io vi sono rassegnata. 

Fil. Dio volle privarci della nostra angusta consorte, chiaman- 
dola a lui : questo fa sì che il nostro amore per voi non 
è più colpevole in faccia a Dio cd agli uomini. Principessa io 
vi amo di ardente amore: acconsentite di unire il vostro 
al mio destino: in premio della vostra adesione cesserà la 
guerra della Spagna col Portogallo: vostro padre risalirà 
sul suo trono e vi rimarrà sino al termine de’ suoi giorni? 
a queir epoca soltanto il Portogallo sarà unito alla Spagna 
' di cui voi sarete Regina. 

Lcisa. Giammai. 

Fil. Cxime ? 

Luisa. Io non sarò mai Regina di Spagna. 

Fil. Che dite? Voi ricusate la più bella corona reale? Ricu- 
sate non solo il Re, ma 1’ uomo che arde d’ amore per 
voi, c che per commovere il vostro cuore si prostra suppli- 
chevole a’ vostri piedi... (_s'in;iinocclua). 

L'USA. Clic fate, o Sire?... Alzatevi... e pensate clic la mia 
fede è giurata al proscritto che voi avete privato d’im no- 



me... Se voi veramente volete tendermi felice.... fate che 
io possa seguile colui che io amo, e che solo non amerò sulla 
terra, 

Fil. La vostra promessa è sciolta dal momento che li principe 
Don Sebastiano ha cessate di esistere. 

Losa. Ragion di Stato Io vuole estinto, ma, egli vive, c ninno 
megli» di V.'M. sa che egli vive, e giuro qui al vostro 
cospetto che non amo altri che lui, e die sarò mai d’altri 
a costo della vita. 

Fil. ( freddamente si alta , ra a suonare il camponeUm e 
comparisse RodrigxKz)Zsp\\.aiao.. guidate la rcal Principessa 
al reale palazzo, e la consegnerete alla Dama Maggiore. R voi 
ricoprile il volto colla larva, onde ritornare donde veniste col 
mistero, e fate venire a me l’abbadcssa delle Dame del 
Sacro Cuore ed il grand’ Inquisitore. Ora, bella cugina, vi 
metterò in relazione coi conventi e l’ inquisizione. {Luisa 
si copre il tolto « segue Rvdriguet che parte per la 
porta covuine ; it Re li guarda con eeverità e parie 
nuche lui per la eegreta, indi si cala il sipario^. 
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ATTO QUARTO 

riiZZA. DI MADRID CON ELEVATA TORRE PRATICABILE 
A SINISTRA. 



SCENA PRIMA 



Duchessa d’ Alvaro , Duca di Mottia , Soldati 

DI GUARDIA alla TORRE. 

Duca. Fuggiamo: Don Paolo, a che serve ancora rimanere in 
ispagna, giacché ne siamo proscritti? 

Paolo. E che ? Filippo ci accordò 48 ore, voglio approQttarne 
per vedere ancora una volta lo sventurato Principe. 

Ducb. e avremo noi cuore di vederlo negli ultimi istanti della 
sua vita ? Dio mio ! qual nera ingiustixia si commette oggi 
in Ispagna t 

Paolo. Parla sommessa, poiché sai che regna Filippo li. Po- 
vero Portogallo! tu hai resistito da forte, ma invano. 

Duce. Badajosa, l’ultima nostra speranza, fu presa. 

Paolo. Ha ceduto, non poteva (dò a lungo sostenere l'assedio... 
Per evitare nna strage fu costretta a capitolare. Gli abi- 
tanti di Badajoza rammentavano ^i orrori commessi dagP 
Spagnuoli nelle altre città. 

Duce-. Furono veramente crudeli. 

Paolo. Questi cannibali nulla hanno risparmiato; usarono di ciò 




rhc essi chiamano dirlUo del vincitore, cioè sarcfl, fuoco c 
Til di spada. 

Duch. e Don Antonio. 

Paolo. Corre voce che sia fiis^ilo. 

Duen. Ma! Tutto è perduto. L’imprudenza di Don Sebastiano 
^li costa la vita, ed ha rovinato tutte le nostre speranze. 
Il re gli aveva accordata la grazia , c si è procurato da 
lui stesso la morte. 

Paolo. Pur troppo. Noi eravamo al confine ; P ordine di Filip- 
po era di fermarci colà per aspettar te , mia dolce ami- 
ca ; noi eravamo , si può dire , liberi. Molte 'trupiie era- 
no colà accampate ; cominciarono a fissare il Principe , 
quindi molti ufficiali si mossero per ossequiarlo , quando 
si udì nn solo grido : Viva il Principe Don Sebastiano. Al- 
lora egli sperando che potesse farsi un partito , gridò ad 
alta voce : Si sono quel desso ; lo sventurato Don Seba- 
stiano sta dinanzi a Voi. Appena pronnneiate quelle parole 
fu circondato , arrestalo e ricondotto in questa fortezza 
che sta tuttora per subire la pronunciata condanna. 

Ddcb. Io rimasi stordita quando ad una lega dal confine m' in^ 
contrai nella scorta con Don Sebastiano carico di ferri. 

Paolo. Queste sono le ultime ore che noi trascorriamo snlla 
terra s]>agnuola ; poiché tu, pià generosa della Principessa 

' se hai stretta la mano del fidanzato , e sei decisa a se- 
guire la sorte dello sposo esule , dato l’ ultimo addio al 
Principe , partiremo per la Francia. 

Duch. Oh Paolo t Io ti seguirò dovunque ... ma non accasa- 
re Donna Luisa. Io non posso crederla rea . . . Non è an- 
cora Regina di Spagna ; c nel darmi 1’ ultimo addio mi 
. chiese nn ricordo : io non aveva che una Bibbia , e gliclà 
diedi di buon grado. Ella quindi mi giurò che non salircbLic 
giammai il trono spaguuolo. 

Paolo. Ma lo sarà. 

Ducii. Da che lo arguisci ? 

Baolo. Fin’ ora Don Sebastiano non ha ancor ricevuta la grazia* 
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D(jch. e se non avesse pollilo ottenerla ? 

Paolo. Il Re è invaghito della Principessa ; e un re possente 
non niega mai nulla all’ oggetto che ama , e per quanto 
costar gli dovesse questa grazia , certamente non glie 1’ a- 
vreblie negata , ed lo tengo per certo che manderà il Prin- 
cipe alla morte , ed accetterà quindi la corona di Spagna. 

Dccn. Luisa amava troppo Don Sebastiano. 

Paolo. Ma sono duo corone che cingeranno la sna fronte • quel- 
la di Spagna e quella del Portogallo. 

Dcch. Io non credo che ella ami Don Filippo. 

Paolo. Sovente l’amore è vittima della grandezza. L’ambizione 
soffoca ogni affetto. Queste cose succedono spesso nella 
corte di Spagna. . . . silenzio . . . sembra che qualcuno si 
avanzi. 

Dock. Si è Don José il maggiordomo del Re e Don Rodiìgncz. 

SGENA SECONDA ’ 



Don Josi , Don Roduiguez e detti; poi Don Sebastiano in 
mvsuo ad un pice/ulta di toldati comandato da un affi- 
ciale ed il cappellano. 

Jos. Don Rodrignez , l’ ora è suonata, ( dandogli una caria). 
Questo i l’ordine di far tradurre il condannato al snpplizìo. 

Rodb. Sono di già date le disposizioni , e vado a sollecitare 
( rientra ) 

Jos. ( vedendo la Duchesea ). Voi qui , Duchessa ? 

Due. Mio marito vorrebbe abbracciare per 1’ ultima vidta il 
Principe Don Sebastiano. 

Jos. Vorrete dire il supposto Principe Don Sebastiano, giacché 
egli è appunto condannato a morte per averne usurpato il 
nome. 

Paolo. È vero . . . cosi sta scritto sulla sna condanna ... Ebbe- 
ne io darò r ultimo amplesso allo sventurato. 



Digitized by Google 




J08S Eccolo : egli esce in qneslo momento per subire la pena. 
(Si vede uscire dalfa torre il piech*Uo eon tamiurj ; 
in messo al pieehelto Don Seb Tettano eon a fianco un 
confortatore nella persona dell Eltmosvtiere o Cappel- 
lano di corte. ) 

Cappei.. ( a Sebastiano ) Figlio mio !... la tna nltima ora è 
suonata; alia gli occhi al Ciclo e riconciliati con Dio, affinchè 
ti accolga fra le sue braccia: tu lasci un mondo di colpe. 

Skb. Onesta è la piti bell’ora pel giusto, per l’ uomo sacrincalo 
alla politica , all’ ambiiione. 

Cappei.. La vostra rassegnazione vi accrescerà il merito in Cielo. 

Seb. Io non temo la morte, solo l tiranni devono temerla, per- 
chè dovranno rendere stretto conto delle loro barbarie. 

Cappel. I sovrani sono i rappresentanti di Dio sulla terra. 

Paolo ( avvicinandosi a Sebastiano ) Mio . . . signore . . . . 
che io imprimi un ultimo l«cio su questa vostra mano* 

Sbb. Oh Paolo t . . qui . . . qui. . . sul mio cuore. . . a voi, a 
voi soli tocca di sentirne gli ultimi battiti. Anche voi qui. 
Duchessa ? Oh ! generosi , che non dimenticate uno sven- 
turato amico ! 

Dee. Mio Principe ! 

Paolo. Prima di partire per la Francia con la mia sposa .. . 
vuole vedervi. 

‘ Sbb. Veniste' a darmi l’ ultimo addio : oh I ve ne ringrazio ; e 
abbiatevi dal Cielo il meritato premio. Mio Paolo ! tu sei 
più felice di me , poiché sarai unito alla tua amata Du- 
chessa , molto più virtuosa di Luisa. 

Due. Principe ' 

Seb. L’ iniqua ! ; . . È dessa già proclamata Regina delle Spa- 
gne e del Portogallo ? 

Due. Nou ancora. 

Seb. Comprendo ... V istante non è ancor propizio .... ella 
vorrà aspettare per tuffare la corona nel mio sangue. 

Cappel. Pensa solo a Dio , figlio mio poiché il mondo più non 
ti appartiene. 
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Sbb. e non poter srellere dal mio cuore l’ immagine di qucl- 
r ingrata e inflda donna, che rollo sguardo lusinghiero' e 
dolci parole m’ ingannava c tradiva ! 

Cappbl. Figliuol mio , voi gli avete perdonato. 

Sbb. Ho avversato ogni scotimeuto d’odio; ma non è mia 
colpa , se nel mio cuore havvi ancora un pensiero per co- 
lei che mi fu fldanxata dallo stesso suo padre. 

Cappbl. La vita è nn continuo inganno. Felice colui che sa 
rassegnarsi alle vicende umane nei breve cammino della vita. 

Sbb. Amici miei , tergete quelle lagrime , e lasciate che io vi 
stringa al mìo cuore. Dite poi alla novella Regina di Spa> 
gna che non godrà a lungo di una corona spruzzata del 
sangue dei suoi fratelli concittadini , corona che ha reso 
profugo suo padre , c condanna a morte il suo fldanzalo. 

10 la perdono , ma il rimorso la seguirà dovunque. Però 
ditele che l’uomo da lei tradito lo volge un’ultima pre- 
ghiera , che nel salire sul trono regni non come si ragna 
in Ispagna , ma come avrebbe regnato in Portogallo. 

Cappbl. 1 vostri detti sono da uomo generoso. 

Sbb. Or via , a che serve prolungare un’ esistenza già troppo 
martoriata ? giacché è decisa la mia morte , si subisca ; 

11 patibolo è preparalo e vi salirò intrepido ; andiamo 
dunque Amici , addìo per sempre : rammentatevi uno. 
sveuturato, e ponete un flore sulla tomba del martàre.OU'Lui* 
sa !..non ti amerà mai il Re come ti adorava Sebastiano! 

Cappbl. In questo momento non dovete piò peusare alle gio- 
ie della terra. 

Sbb. Avete ragione . . .il mio pensiero dev’ essere solo ri- 
volto a Dio. 

Cappbl. Andiamo. 

Paolo . Mìo Dio ! 

Due. Mio Principe .... 

Sbb. Fra due minuti sarò freddo cadavere. Addio per sempre ci 
rivedremo solo in Ciclo. ( Porle fra i sAJati e cappeUauo. 

8 
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SCENA TERZA 



José e Rodbicuez. 

Jo8. Capitano , il Re mi ha imposto di dirvi che dalla porta 
interna della torre verranno l’ abhadessa del monastero 
del Sacro Cuore col grande inquisitore , i quali aspette- 
ranno nella torre S. M. che viene a fare una gita a que- 
sta volta. 

Bodr. Io rimango sorpreso : oggi un’ esecuzione di morte , l’ ar- 
rivo alla torre dell’ abhadessa e del grande inquisitore , 
quindi il Re. Che cosa sìguiflca ciò? 

Jo8. Lo ignoro. Chi serve il Re deve ciecamente ubbidire , 
senza cercare spiegazioni di qualunque cosa che vegga , 
pur strana che sia. ( Si senfe un colpo di cannone ). 

Rodr. Il condannato ha subito la sua pena. 

Job. Che Dio gli dia pace. Andate a ricevere la superiora del 
monastero, lo aspetterò il Re. 

Rodr. Vado {parto) 

Jos. Certamente la condotta del Re in oggi c molto strana ; 
ma non dubito punto : qualunque rosa ci faccia , sarà 
sempre bene ed a vantaggio dei suoi popoli. Ancora mi 
mese di lutto , poi spero che penserà a rimaritarsi. Egli 
è ancora in buona età; d’altronde egli è re, ed i sovrani, 
ancor che siano decrepiti , hanno una corona che li fa 
sembrar giovani e belli a tutte le donne. E la Principessa 
Eloisa , infante di Spagna , la saluteremo fra breve nostra 
Regina .... viene il corteggio reale. Andiamo ad incoa- 
trarlo. Esce dalla torre il picchetto e pnsinta lo armi.) 

C50 
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SCENA QUARTA 



Abrahessa , IL Grande Inquisitore , lé damo, con teilo'e di 
Gioj ili, Donna Luisa veitita a tulio, i Cavalieri con pre~ 
scnli di fiori , una JUusica eh? suona nell Interno. 

Luisa. Che si vuole da me , per lo'^licrmi alla quiete delle 
mie stanze , alle lagrime del mio cuore. 

Adb. 11 Re ordinò che vostraaltezza Reale fosse accompagnala 
in questo luogo , ove egli fra breve si degnerà trovarsi. 

Luisa. E questi suoni male si addicono al mio dolore. 

Inq. Il Re festeggia l' illustre Principessa portoghese , che fr» 
poco la Spagna saluterà per Regina. 

Luisa. Giammai! Nulla piò ha il Re che può togliermi, e Regno, 
e padre, e sposo, io credo per me perduti il mio destino 
e il dolore , si rispetti in me questo , le feste sono un 
insulto a tanta sventura. 

Abb. Si degni V. M. di adornarsi di questi gicùcllì che le don- 
ne spagnuole le presentano. 

Luisa. Oh ! Voi Madre delle ancelle del Signore che hanno ri- 
nunziato ad ogni pompa mondana, come mi |>otetc consiglia- 
re adornarmi di cotesti monili; consolatcìnì invece o Sau- 
la Madre nella Fede della mia Religione , nella preghiera 
al Sommo Iddio. 

Abb. Per voi Altezza altro è lo stalo che le attende, da quello 
del chiostre; potete anche dal trono esser pia c devota, faro 
molto bene a noi povere monache. 

Luisa. Non posso più nulla sulla terra , oh! se avete pietà- 
di me , datemi notizia di mio padre , della mia Patria , 
del Principe Don Sebastiano. 

Inq. Chi ? Osa V. A. R. nominare uno sconosciuto , un av- 
venturiero. 

Abb. Un Impostore. 

Luisa. No. No ! nè 1' uno , nè 1’ altro. 
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Inq. Ah ohe ! osate confradirc qnello che a dello il Re- 

Abb. Il Re ò. inraHibilc : è qualche spirito maligno che li é 
impossessalo della mente della Principessa. 

lnQ. fi d’uopo scacciarlo, con benedirla (coti una croce): li 
benedico in nome del Signore ; se qualche Spirilo Mali- 
gno si è impossessato della tua mente in nome del Signo- 
re lo scongiuro a lasciare il Ino vergineo corpo , e ritor- 
nare negli abbissi di Lucifero d’onde è partito. Abb. Amen. 

LtjISa. Ma cosa sono questi scongiuri sopra alla mia perso- 
na — vaneggiate voi dunque? 

Jnq. è una precauzione , so mai lo spirito maligno si è impos- 
sessato di . . V. A. 

Luisa. Lo spirito maligno degli nomini mi percuote, c lo vedete 
o Signori: cosa volete da me? cosa intendete di me fare? 

IliQ. Ve Io abliiamo detto : la Regina di Spagna. Altezza ac- 
cettate questi fiori, quelle gemme, adornatene il vostro 
bellissimo corpo ( dirà qunìo con trasporlo che mnsira 
essere innamoralo), dite una parola di conforto a queste 
Dame ed a questi Cavalieri, dite che sarete la loro Regina 
che egli 6 pure innamoralo. 

Lcis.t. Signori io vi ringrazio del gentile pensiero del vostri 

. lielli c ricchi ))rescnli, alla Spagna non mancherà una 
Regina di me più degna e più felice , io povera creatura 
(b'Ila sventura e della crudeltà degli uomini orbata nello 
mie più affettuoso amarevolczze , non posso accettare tan- 
to onore, io non sarei che una vìttima sul trono, una tor- 
re nella Reggia , per me non vi ò più che il pianto sulla 
Tomba dei miei cari, ed attendere, in questo stato di do- 
lore , il giorno felice di ricongiungermi ad essi lassù ove 
siamo tulli eguali. 

Abb. Ah ! Principessa questo è troppo disprczzarc cosi i doni 
di un gran Re. 

liMj. K r affezione di un gran popolo, che sommesso si melte- 
rcl)bc ai piedi di V. A. R. 



Digiti.; ea by GoOgle 




Luisa. Oh ! Tol Signori slcli stati sempre felici , o non are- 
to avuto afTezionl al core , per insistere rosi contro alla 
mia volontà , e non compiangere la mia Sventura? 

Ann. Ma questa è una ostinhzione senza pari. 

Ibq. Dirò che è una inquietudine che merita di essere punita» 

Luisa. Ah fluiamola — basta ! — ah! parti chè il dover tuo è 

' di predicare il Vangelo... lascia di farli seduttore di una 
infelice con richiamarla ai piaceri di una vita , che per 
essa non esiste più che nei corpo. 

Abb. Insulta ancora (piano). 

InQ. E non la cosa le sovrasta : se giunge nello nostre mani, 
la sapremo punire. 

Abb. Non vi sarà mai precauzione che basta a tanto orgoglio. 
SCENA QUINTA 

Filippo sfaraosatnenle vegtUo D. JosA paggi e detti. 

Con. di Dame. Erriva il Re. 

Fil. Signori, ri ringrazio di avermi preceduto, e di fare onori 
alla nostra amata cugina. 

Abb. Sire, sua Altezza Reale non si è degnala accettare i Tofl 
del cuore ed i doni dei Grandi di Spagna. 

Fil. ( piano ) Ho inteso tutto. 

Ino. Ella non vuole persuadersi ( piano ). 

Fil. Peggio per essa , sarà fra breve vostra. 

Inq. ( solo ) Oh mia somma gioia! 

Fil. Può la corte ritirarsi , io la ringrazio dogli onori parteci- 
pati alla nostra amata cugina , e fra poco la Spagna sa- 
prà chi destiniamo a nostra angusta compagna, e sua Re» 
giua ( lutti a' inchinano e partono ). 
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SCKNA SKSTA 



. . . Filippo e Donna Ldisa- ’ 

• ». 

Fil. Da moKo tempo bella principessa vi siete rinchiusa nel 
vostro appartamento, ed in gucsto giorno che sorride il liel 
sole, pare che anche l’altro lascia il lutto che terminammo 
* ieri , "ho pensato imporvi questa passeggiata. 

Luisa. Quando V. M. impone è forsa ubbidire. 

Fil. Io mi trovo assai fortunato quando la bella cugina si ap> 
poggia al min braccio. 

Luisa. Troppa gentilezza , o Sire. 

Fil. Vi ho condotta in questo luogo per farvi vedere il Baluar- 
do di una grande fortezza , dalla sommità di questa torre 
sì gode di una vista sorprendente , a destra guarda tutta 
la Spagna , a manca si vede il Portogallo. 

Lmsa. 11 Portogallo .?.... la mia terra natia I 

Fil. Vi farebbe piacere lanciare il vostro sguardo da quella 
parto. 

Luisa. Non lo nego. 

Fil. Ebbene , il vostro desiderio è una legge por noi, e salire- 
te mero sulla sommità della torre , e poi rientreremo 
passando per i corridoi interni della fortezza... osservate 
bene questo luogo , Principessa., • < 

Luisa. Molto melanconico .... Ma non so comprendere come 
V. M. mi abbia qui condotta , massimamonte dopo alcuni 
giorni che non ho avuto 1’ onore di vederla. 

Fil. Gravi cure del regno mi hanno tenuto assente .... d’al- 
tronde voi sapete che P infante di Spagna può sempre pe- 
netrare nel gabinetto del Re. 

Luisa. Non ho osato , dopo quel nostro colloquio nel carcere. 

Fil. Ili quel luogo non vi erano principi, ma solaiD9ute uumiiù 
e nomini deboli , ve lo dissi. 

Luisa. E perchè deboli, Sire? 




Fa. Ve lo dirò. Colà vi fu bensì ona principessa reale, ma es- 
sa vi andò sotto mentite spoglio col volto coperto di nna 
larva , per avere un colloquio con un miserabile sconosciu- 
to , col quale dimenticando di essere lufanle di Spagna , 
alimentava una tresca amorosa , degna della donna la più 
comune. 

Lcisa. Nessuno meglio di V. Maestà sa che io discesi in quel 
luogo per salvar la vita ad un uomo che io amava e n’era 
riamata, un uomo che mi era stato destinato da mio padre. 

Fil. Lasciatemi proseguire. Là vi fu un prigioniero, nomo del 
volgo che ha carpito un nome illustre per ambizione dì so- 
glio , ed osò insultare il Re di Spagna. 

Ldisa. Perchè il re dì Spagna osò pei primo insultare un no- 
mo inerme, prigioniero, t>bblìgandolo con ingiusta sentenza 
a rinunziare al proprio nome. 

Fil. Non m’ intcrromiiete , Principessa ; in quel luogo il Re 
dovette tollerare l’ insulto. 11 decoro ^ Filippo lo chiede- 
va .. . non ho ancor Unito. 

Luisa. Continuate pare. 

l'iL. Colà dunque vi fu un re , la di cui fronte è cinta di una 
corona dei due regni , che preso di ardente amore per n- 
na sua prigioniera di Stato , la onorò offrendole la sua 
mano ed un trono. 

Lcisa. Ma quella donna , o Sire, fu da voi spogliata del soglio, 
ed ora n’ ha fatto volontario sacrificio , e più non ambi- 
■ -sce al regno. 

Fti. Vi ha di più ! Filippo , Re di Spagna e del Portogallo , 
vedovo d’ ona Maria d' Inghilterra , d’ una Cattcrina di 
Francia e d’bn Anna d’Austria , si prostrò ai piedi del- 
la sua prigioniera offrendole la mano , e da lei fu scher- 
nito e respinto. 

LetsA. Sire . . . qual rimprovero ... , 

Fil. Colà tacque il rango , ed agiva solo la passione. Ora il 
Re giudica e condanna le offese ricevute. 




Ldisa. n Re può coDtlannare me c Don Sebastiano; iwfchè sia- 
mo entrambi in suo potere, ma il Re sarà pur anco f^iudi- 
cato dalle generazioni future che ne leggeranno l’istoria. 

Fil. Il Re non ha giudici sulla terra. Se allora fui debole , 
ora rientro in me stesso , e riprendo la dignità del rango. 

Ldisa. Se mancai in qualche cosa , o Siro , ascrivetelo alla 
sincerità del mio cuore , che non voleva ingannarvi. 

Fu. Ve ne sono grato , ed è giunto il momento di dare il me- 
ritato premio alla vostra costanza. Saliamo sulla torre , 
Principessa. 

Ldisa. Ubbidisco , Sire (mirano mila torre). 

c&Qd 

SCENA SETTIMA 

Rodriodkz don Josè e de'li dalla torre. 

Jos. Tutto è compito; ma, per quanto mi sia devoto al Re, la 
posizione di quella principessa mi fa pena; di quella infelice, 
ormai orbata di tutto..; Oh quanta fermezza v’è in quella gio- 
vine principessa !.. disprezzare un trono, un Re per sposo 
C serbarsi fedele a chi non è più, sono virtù tali che meriterebJ 
boro compenso, ed invece?... Ma io che vado a scrutinare? le 
cose di Corte?. . il destino dei grandi non è in mio potere, 
sorda debbo avere la coscienza sino alla rimembranza di 
quanto vidi nella Reggia e servir con zelo il mio Signore 
il mio Re , tanto mi guida la voce del dovere. 

(Fil. Cjmparitce con D. Luisa sulla lorre , preceduto da 
Rodrigura che porla un gran cannocchiale. 

Fu. Rodriguez. 

Rod. Sire. 

Fu. Fate osservare bene )a forre alla bella principessa. 

Ldisa. E vedrò dunque il Porlogallo ? 

Fu. Sì e vi pascerete di una gradita vista . . . osservate co- 
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— es- 
ine è vasto Io spazio di questa porla, non distinguete voi 
Bagoza ? avvicinate Rodriguez , il cannocchiale. 

Lcisa. Oh! S). Ti saluto o terra nativa, ti salute o mio buon 
Genitore. 

TìL.{Porgrndo «gli il cannocchiale). In questo modo col Can- 
nocchiale potete veder meglio. 

Lcisa. Gran Dio 1 sventola sulle mura di Bagoza la Bandiera 
Spagnuola. 

Fil. Si. 11 Portogallo ha ceduto: fu conquistato, ed è ora in 
nostro potere. 

Lcisa. ( antioaa) E mio padre. 

Fil. Fuggito ma fra breve sarà rintraccialo. 

Lcisa. Ah . . Gran Diol 

Fil. Osservate da questa altra parte, e vedrete la principale 
piazza di Madrid. 

Lcisa. (Le cade il cannocchiale) Mio Dio su quella piazza avvi 
un patibolo. 

Fil. e non scorgete altro ? 

Lcisa. Orrore .... un cadavere. . . un capo reciso sulla pun- 
ta di una lancia. 

Fil. Onesta mattina fu punito un ribelle , Fissatelo bene . . . 
egli è un portoghese. 

Lcisa. Gran Dio . . . aimè si ... le bionde chiome. Oh è Don 
Sebastiano . . io muoio . . 

Fil. [Fa un segno a Bodrigues, compcarisce l'abbadessa e l’in- 
guisilore che sovengono Luisa). Es^uitc l mici comandi, da 
questo momento Luisa è vostra, ella vi appartiene!., cosi 
si vendica Filippo, riiiquìsizione farà il resto. 

Imq. Dalle nostre mani non sortirà pid. 

Ron. (Rivolto verso la torre). Occhi miei non guardati tanto 
orrore. 
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ATTO QUINTO 



SCENA PRIMA 



La sala del Tribuaale dell' Inquisizione. Una Tavola coperla 
di panno nero. Tre scanni parimente, enei mezzo quello dei 
' ’Sir/rtirf’lwQtìisiTonB che è più alto, e sopra attaccato alla parete 
con crocifisso. Due nere tende ai lati che guidano alle ca- 
mere della tortura. Quattro uomini di guvrdia e questi ve- 
stite di cappa tura coperti anche il viso. Soldati di Cristo 
attorno alta sala, con cavalletto per sedervi T accusalo. 

. Innanzi ai due inquisitori carta e calamaio sopra il ta- 
volino, alla dritta il vangelo, alla sinistra una bibbia en- 
^ tro ad una custodia. Questa sala sarà coperta di una tendi 
ntra, aperta nel mezzo, ed una porta del palco.scenico sul 
davanti figura una piccola camera aitiqua al Tribunali 
pure tetra. Luisa Giuseppe Inquisitore. 

Luisa. l’adrc la riiia ixivcra testa vacilla , sono tante le cose 
«la qnalche tein)x> aceadnteini, che non so rjecapezzanni , 

(li lenii perchò ora mi tra^qoiio qui. 

Gius. L’ iugnoro, henchè sia il primo Inquisitore del sant’ iilTi- | 
zifq la mia onirica di notte è solo di ricevere i prigionieri: i 
Ma da dove venite voi? | 

Luisa. Per un anno In liarliarie di Filippo mi tenne prigione nd 
monastero del sacro more, e contro la mia voloutà mi fe- 
ce professare' Monaca. 
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Gius. Imprudeiitr! lauto. v. tacet» ! uoii sapete che le mura <1('| 
sani’ iiflìiio hanno pur anco le orcccliie ? 

huisA. Ma è sempre delitto in Ispas^na dire la verità? eldiene 
sappiale che a forza mi hauuo gioitala nelle carceri , qui 
sello. 

Gic. Ora so Inllo: siete la sventurata principessa di Portogallo. 

Luisa. Si. Diteini in nome di IVio, perché mi imprigionava il 
sani’ iiUlzio? quale delillo ho io commesso. 

Gius. 1 delitti iinmaginali, come di tanti altri che sono qui ar- 
restati. 

Luisa. Buon padre, quantunque indossiate l’abito di DomenVano, 
non ostante mi sembra che abbiate più cuore degli altri ; 
ditemi, cosa faranno di me questi sgherri che s’ appellano 
rappresentanti di Cristo in terra. 

Giu. Sorella, mi duole di non poter fare nulla por voi, conll- 
date in Dio, egli solo può cambiare il destino di coloro 
che caddero in mano all’ Inquisizione, queste porle non si 
oprano nemmeno al Re. 

Luisa. Ma quando non si ha veruna colpa, rinqiiizìouc può ella 
condannare? 

Gius. Questo tribunale, fra tante migliaia di vittime che le furono 
tratte innanzi, non ne trovò mai ima innocente. 

Luisa, li vostro linguaggio di compassione mi prova che siete 
un buon cristiano, e perchò servito l’ Inquisizione ? 

Gius. Sorella ognuno a dei misteri nella vita; vi sono delle cir- 
costanze allo quali fa mestieri sacrificare la vocazione pro- 
pria jwr salvare qualcuno. 

Luisa. Infelice, vi stimo e vi compiango! per pietà proteggete" 
mi! Da quando sono in Ispagna non ho più trovalo un amico. 

Giu. Povera fanciulla, io sono amico di tulli gli oppressi, c non 
ho potere di salvarli, il solo che può salvarvi, ò . . . . 

Luisa. Il Re. . . . comprendo. 

Gius. Nò, v’ingannate, ò il Grand’ Inquisitore ; Il Tribunale della 
Religione è superiore a quello delle leggi. 



68 — 



Lcisa. 11 urand’ Tnqnisilore l’ho visto al convento , e lo vWi 
nella Rc^^ia: ebbene mi nmilierò a lai innanzi , lo aup- 
plicherò, mi proteg:gerà, perchè sono innocente, guidatemi a 
lui senza indnggio. 

Guj. Non v’ appressale, verrà egli medesimo a vedervi pria che 
incominci il vostro giudizio ; egli ha questo tratto di bontà 
soltanto verso il sesso femmineo. 

Ldisa. Vi sono altre donne qui rinchiuse? 

Giu. Pur troppo ; l’ inquisizione non risparmia ne sesso, nè fan- 
ciulli di tenera età, nè tampoco vecchi ottuagenari. 

Luisa. L' inquisizione abbraccia tutto. In questo carcere vi è 
morto qualcuno, vedete fa paura ! innanzi non era così : 
ma il dolore affralisce pure le anime forti. 

Giu. Questa prigione è qualche tempo che appartiene alle mo' 
nache, ma niuna ò qui perita. 

Luisa. Dunque sono state ridonate alla libertà. 

(ìiu. No. .. risparmiatemi sorella di dirvclo. 

1 uisA. Lo voglio: queir abito di Monaca che è in qael canto a 
chi spettava? 

Giu. Ad una abbadessa. 

Luisa. Vive? 

Giu. K morta sul Rogo. 

Luisa. Ah... morire... abbruciata. . qnal orrore (ai »e/iie rumo- 
re di passi). 

Giu. Qualcuno viene, è certamente il grande Inquisitore cor.vg- 
gio, (crescendo) pensate che egli solo vi può salvare state 
prudente. . . e ronfldatc nel vangelo di Cristo! .... non 
mancate di credenza in questo , per qualunque azione ve* 
diate fare dai suoi Ministri. 
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SCENA SECONDA 



It cnAND’ Iitqdisitorb e drllo. 

Inq. Ginscppp. • ' 

Gid. Mfltislgnorc, 

Ikq. RiUrntcvi : ho d’ nopo d’ interrogare la prigioniera. 

( Giustppe parte ) Suor Clarice , appressatevi. 

Ldisa. Monsignore : posso io sapore per qual motivo mi avete 
fatta rinchìnderc qui ? 

IwQ. Per purgare l’ anima vostra , che si trova in gravi pec- 
cali mortali. 

Luisa, lo . . . non li so . . . ditemi, quali sono questi peccali 
che ho commesso ? 

Jhq. Voi siete un’ eretica , voi non credete in Cristo. 

Luisa. Monsignore, v’ingannale, io credo fermamente nel Pa- 
dre, nel Figlio e nello Spirito Santo; mi accusate di ere- 
sia , per le disperazioni che ho fallo nel sortire dall’ alta- 
re , per essere stata forzata a fare un giuramento ch’era 
contrario alla mia inclinazione !... fi vero ho peccato , 
non ho potuto reprimere quello stalo di convulsivo dolore, 
che invadeva 1’ anima mia .... ma ora , Dio mio , mi 
pento di tatto cuore . . . d’ avere calpestalo quel sacro 
velo che era stato sacralo sul tuo altare . . . Attendo , 
Dio grande , dalla tua misericordia il perdono , c da voi , 

' Monsignore , una grave penitenza , onde espiare tutte le 
mie colpe. 

IWQ. Mi è grato il vostro pentimento. 

Luisa. Assolvetemi , o Monsignore , e mandatemi al mio chio- 
stro: giacché ho seguilo questo fatale destino, sia fatta 
la volontà dell’ Altissimo : dal mìo j»etlo non uscirà più un 
lagno. 

Inq. Ora che vi veggo rassegnata , sorella , voglio proteggervi, 
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rrmlrrvi aurora l'clla la vila ; siclo rolanlo giovano olio 
Io mori fa lo. 

liUisA. Grazio , Monsignoro. 

JpvQ. Ctarico , voi avolo amalo mollo Pon Sobasliano ? 

Luisa. Padre , non richiamale allo mia molilo la sua niomoria, 
non falò ginngorc a me parole d’ un amore .sciagurato, 
che i mici voli ora m’impongono d’amare solo Gesn Crisio. 

Inq. Sì , & vero . . ma vi .sono dogli c.s.seri cui non oslanlc i 
sàrii voli Dio perdona le loro fragilità , in fona della 
loro fibra troppo sensilira. 

Luisa. Se mi fosse stalo conces.so quello sposo che mio padre 
in’ aveva destinalo , rerlamcntc 1’ avrei amato ron tutte 
le forze dell’ anima. Egli sarebbe stalo il mio primo pen- 
siero dopo Dio . , ma egli è morto , d’ allora io sono mor- 
ta a tulli i piaceri terreni, non a l tendo che d’ essergli ri- 
rongiimta presto nel cielo. 

L\q. Ascollalemi sorella ; al convento delle Carmelitane ora v'è 
” il posto vacante di Abbadessa ; sta in mio potere dare a* 
dii più mi piace qiiesla carica: non trovo chi possa occupar- 
la meglio di chi è naia sur un trono, lo vi de.slino a sedere 
sul .seggio del potere, che sarà più alto , più gradito a 
Dio di quello che Filipjio vi ha lollo. 

Luisa. Grazie , Monsignore , non ambi.sco di comandare : mi 
sarei sieduta sul Irono di Portogallo , )>erchè veuivami in 
eredi laggio dai iiadri mici ; poi , perchè 1’ uomo da ine 
tanto amalo , ne avrebbe diviso jmlere e fatiche : ora , 
Suor Clarice ha tulio rinunzia lo, non desidera che di terminare 
i suoi giorni pregando nell’ uniilo cella del suo convento. 

Inq. Non Io permeilo; domani prcnderelc la carica di Abbadessa. 

Luisa. Che dite Monsignore, anche questo ministero macchiareb- 
lie il mio |H*nsiero iiiiinacolato, nulla ambisco, nulla vi può 
essere di comune fra me c voi, lasciale che io consumi que- 
sti iillimi giorni che mi sono assegnali, nelle pareli del mio 
chioslro. 
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Ihq. La figlia ili 1). Anionio slringerà al suo cuore, k> sr^^Uro drf 
comando jier un (>oro solo di compiacenza per me, 

LuÌsa. Non mai. . . scostalcvi .... se ho ricusato Filippo Re 
di Spagna per non esser conipìaccnlc — voi poi coperto di 
queir alalo d’ipocrisia mi fate orrore cento volle più che 
non mi fere il Ile. 

Inq. Se ricusate, credete voi die io vi permetta di vivere corno 
egli ha fallo? Sarà di voi quello che fu della nionac.a che 
vestiva queir abito, incredula pure e disubbediente come lo 
siete voi. 

Loisa. Che iie fareste? 

Inq. Ve lo diiV) percliò non siale suiierba ed aversa al vostro 
destino. Francesca di l.evvra abbadessa delle Dame dd 
Sacro cuore che non volle esse,re proietta dal mio antecessore 
venne assistita nello gra\"ose cariche, e tutto fra di loro fn 
inteso col più gran mistero; im bel giorno gli scrupoli le sa- 
lirono alla testa , respinse da’ suoi amplessi il mio maestro... 

' Comprendi, la deliolq donna poteva fare nolo per i^rupolo 
quell'auiorc, confessandosi; c per evitare ciò, fu qui rinchiusa. 

|.uigA. C-ontiini^tc,,.., e |ioi. 

Inq. Il tribunale la torturò più volle, la coudannò qual’ eretica, 
perclic ofiese in giudizio l’iiouio Santo, il grand’Inqnisilorc» 
c nelCultiino auto-ila-fè lasciò questo abito e fu bruciata con 
altri in eretici suoi jiari. 

Luisa. F così farete di me : vo’cic dire. 

Inq. Se non siete ragionevole, sicuramente. Scieglicle il mio amo- 
re c la carica d'Abbadessa, oppure il giudizio d’eretica. 

Luisa. Il giudizio, c in qoal modo pioverete che io sia crclir.a? 

l.\Q. Ma dite da .seuiio'^ 

Luisa. SI, preferisco la morte: inuauzi vi disprezzava, ora V| 
dolcslo: alTronlo la vostra ira, come alfroulai quella di Fi- 
lippo. 

Inq. Dalla mia noa v’ è chi vi jiossa sottrarre; ninno è più gran- 
de di me. 



Ldisa. Tranne che Dio, insensato! Esci da questo carcere, la 
tua voce sacrilega contamina quella santa Religione eh’ io 
credo e che tn professi soltanto quale scudo a’ tuoi delitti* 
Non ò la Germania che sparge lo scisma colla sua Bibbia sopra 
questo Popolo cattolico, ma siete voi altri colle vostre nefaa> 
dità. . . uscite, ve lo impongo! 

IHQ. (Con sogghigno) A momenti te ne accorgerai... insensata f 

Luisa. Più delia morte non mi darete. (S'inginocchia) Dio! ac- 
cogli la mia preghiera e proteggimi ! tutto mi hanno tolto, 
e padre, e s])oso, e Regno, sino una bibbìa nnicx» ricordo della 
mia amica la Duchessa D’Alvaro. 

SCENA TERZA 
Giuseppe e Detti. 

Gic. Andiamo coraggio il tribunale vi aspetta ( sotto la tenda 
siederà il Tribunale in tutta la Maestà). 

Lcisa. Sono con voi (partano si tira ta tela, comparisce H 
Tribunale nella sua Maestà). 

SCENA QUARTA 

Il Gbande Inqcisitobe e due idem. 

lnQ. Sia tratta la prigioniera a noi innanzi. Il Signore Iddio cl 
chiama, fratelli, a fare giustìzia su coloro che non credono 
la sua santa Religione; egli è con noi accigliato, perchè non 
sappiamo sradicare l’eresia. Le Bibbie della Germania si pro- 
pagano in tutte le nostre contrade; questo libro del demo- 
nio si trova sino nei chiostri. Roma c’invia rimproveri; dun- 
que fratelli diamo luogo alla più severa giustizia. 
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SCENA QUINTA 

Donna Ldisa incatenata si alza e a’ovatuMl. * 

Ihq. Avaniatevl , e setlefg , 

Ldisa. Non posso sodermi su questo cavalletto, che è appi^gla* 
to solo ad nn'asta. « 

Inq. Per l’accusata non vi à’altro seggio. Come vichiamate? (gl’in- 
quiailori scritono tutte). 

Ldisa. Donna Luisa, figlia del Re di Portogallo. 

Inq. Dal momento che professaste 11 voto dell’abito che indos- 
sate, avete rinunziato al vostro nome; di più dall’istante 
che siete arrestata dall’inquisizione, perdete ogni titolo, ogni 
bene di fortuna, il diritto di cittadina. 

Ldisa. Dunque sono suor Clarice del monastero del Sacro Cuore. 

Inq. Accostatevi, sorella, ponete la mano su questo Vangelo, 
e giurate di dire la verità. 

Ldisa. (mette la mano) Lo giuro alla presenza di questo Dio, 
da vera cattolica. 

Inq. Confessate che non credete la legge di Gesù Cristo; che il 
demonio co’ suoi sortilegi vi ha perduto. 

Ldisa. Non posso confessare ciò che non è vero. Nacqui in Por- 
togallo, la religione cattolica c quella dei padri miei impostai- 
mi da loro osservai scrupolosamente. 

Inq. Voi siete in grave peccato d’eresia, sorella; pietà dell'ani- 
ma vostra : se nou confessate, non abbiamo il diritto d’as- 
solvervi e sarete dannata. 

Ldisa. Esigete adunque, monsignore, che confessi il falso? Io cre- 
do fermamente i dieci comandamenti di Dio. 

IiTQ. E delia Chiesa no? Siete colpevole d’eresia parimente se 
mancate a qualcun di questo. 

Ldisa. Credo tutto ciò che concerne la legge di G. Cristo, e lo 
invoco mio protettore e prego la sua misericordia a perdo- 
nare a tutti coloro, che da qualche tempo barbaramente mi 

10 



pnrscgnitano (con sguardo tremendo), r/ime ei perdonò ai 
Giudei che lo crocifiggevano. Non ho altro a dirvi: non mi 
fate nlleriori interrogazioni, che non vi risponderò. Ditemi 
quali prove'avete dei delitti che esigete ch’io confessi, al_ 
lora mi difeuderò. 

IitQ. Ecco la prova (toglie la Bibbia e glie la mostra). 

Loìsa. Il libro che mi lasciò la povera Duchessa d’Alvaro quan- 
do fu esiliata dalla Spagna. 

Inq. Dunque confessate che v’appartiene. 

Ll’isA. Non v’è ragione di mentire; la nobile mia amica, nel 
darmi l’ultimo addio, non possedeva altro che questo libro» 
me lo offri qual sua memoria. 

|NQ. Voi sapete cosa concerne. 

Luisa. Ne ho sfogliato distrattamente qualche pagina, ma soma 
leggerlo: lo tenevo caro perchè apparteneva ad un’amica 
che amo. 

*«Q. Voi siete rea trovandosi questo oggetto ablwminevole pres- 
so di voi, e per la vostra condotta tenuta entro il chiostro, 
queir avversione all’altare prova come divide le idee di Lu- 
tero autore di questa Bibbia, che ammette la lilierlà imlì- 
vidnale. 

Luisa. Se ho amato la lil>ertà, se era , avversa al chiostro mm 
ho già mancato con ciò al Vangelo. 

IitQ. Confessate che non vi credete. 

Luisa. Non sarà mai. 

Ihq. Sorella, per il bene dell’ anima vostra ve ne stqiplico. 

Luisa. Credo la legge di Din e della Chiesa. 

Ifiy. Lo volelc ? Olà ! esecutori dei comandamenti di Dio, fate 
il vostro dovere. (S’accostano quattro mascherati, te sciol- 
gono le catene , c la trasportano nella camera a sinistra). 

Luisa. Dove in’ inviale monsignore? (parte) 
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SCENA SESTA 



Il Crahd* Ihqcisitorx, Soldati e detti. 

I5Q. Avete attentamente registrato, D. Giuseppe, tatto cl5 • 
clic ha detto la principessa ? 

Gius. SI , Monsignore, nulla mi è sfuggilo. 

Inq. Che avete? siete pallido; non vi volete abituare a servire Dio.. 

Gius. Mi ci abituerò. Vostra Riverenza mi perdoni, la mia sala- 
le è tanto indebolita , sarà ciò che mi fa soffrire. 

1«Q. Figlio mio , io pure soffro nel condannare , ma è d'uopo ' 
ubbidire alla legge del Signore. (Si $enie il rumore della 
girella e grida di dolore). Speriamo che ora la prigioniera 
voglia confessare; preghiamo fratelli per la salvezza della 
anima sua. (Pregano) 

C50 . 

SCENA SETITMA 




- DoHiva Ldisa appoggiata agli uomini matt^rali, non polen- 
do cannnimre, perclii la tortura le ha rotto le membra. 
Gl’ iiiquiiitori la contornano. 

Ihq. (mostrandogli un piccolo crocifisso). Siete jìcntita, vede- 
te il vostro Dio crocifisso in questa croco per i vostri laccati. 

Luisa. Lo veggo. . . lo credo ... in breve sarà fatto ... di 
me egualmente . . . (con debole voce). 

Inq. C/mfessate che siete eretica, se vofetc salvar l'anima. 

Luisa. Sono cattolica , apostolica , romana. 

Inq. Ma è nulla la vita di questa terra; confessate di credere 

. la Bibbia Riformata , altrimenti il demonio s'ìmpadrouìscc 
deir anima vostra; 0 senza ciò noi non iiossianio assolvervi. 

Luisa. Il demonioè voi che attende, c me attende Iddio. Mi prepara 
la gloria celeste, e mi unisce amia madre, a Don Sebastiano. 

Inq. Sacrilega! ella raiuiucuta ancora gli amori luoudaui , ella 
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insulta Dio nell’ insultar me suo rappresentante. Olà,* da- 
tele la tortura dell’ acqua, è necessario cercare ogni niel- 
lo di salvare la sua anima. (Gli sietai uomini la /raspar- 
/ano neU’aUra camera). 

Gius. Monsignore, queUa donna non sosterrà due divise torto-; 
re, una appresso l’altra. 

Ikq. Le sostenne Maria di Borgogna, che aveva 74 anni, e 
visse ancora due anni appresso. 

Gius. La fibra di Maria di Borgogna , benché vecchia, era pid 
robusta di quella di Suor Clarice. Vostra Reverenia sa che 
conosco un poco di medicina; e aggiunga che Suor Clarice 
nel fior degli anni non è ancora abituata al dolore , e la 
sna fibra è in tutto il vlgwe delle emozioni; quindi il mo- 
rale ucciderà il jlsico. 

SCENA OTTAVA 

I k uomini matehvrali portano Donna Luisa 

BuU » loro broccia^ e detti. . 

Cica. In c^ stato ella si trova! (prende la sua sedia , a Pa~ 
dagùs sopra). 

Jmq. Se non confessa ora la lascieremo riposare; avete ragione, 
vi potrebbe »sere del pericolo (l«ai aec.s'a). Confessate, 
^ sorella; Dio, vedete, è qui che vi stende ancora le braccia; 

Gius, (le tocca i polsi ed il cuore). Monsignore, si risparmi 
_ Ig fatica ; ella qpn è più che un cadavere. 

Ing. Morta in peccato mortale ! Si dia fine al suo processo; 
resti insepolta questa salma, per essere brnciata sul rogo 
e le sue ceneri sparse al vento come credente delle Riforme. 

RE(lli016A$Q. 

I ig:’o 
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